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MASSIME RIDUZIONI FERROVIARIE 

DA TUTTE LE STAZIONI DEL REGNO 



La fervida afMvifà delle squadre di raccolfa a Padova, nella giornafa della Doppia Croce 

(Foto Gislon) 
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IL XIX ANNUALE DELLA 

FONDAZIONE DEI FASCI 

p salto all'evento non soltanto la sempre più granitica 
tjuadratura dei reparti di combattimento che costi
tuiscono rcissatura fondamentale del Fascismo pado
vano, costantemente in linea agli ordini del Capo 
della Riivoluzione, ma anche la esaltazione di quella 
romanità, onde va giustamente fiero il secolo del 
Duce, e l'inizio di una vistosa somma eli opere, cui 
le Camicie nere padovane affidano la più nobile 
prova del loro costante progredire. 

Il XIX Annuale della fondazione dei Fasci di 
Combattimento ha avuto a Padova solenne celebra
zione con riti e cerimonie che hanno dato alla ricor
renza una particolarissima significazione cui ha con
tribuito con fervido- slancio il popolo tutto nella 
fierezza di vivere intensamente i più gloriosi eventi 
del Fascismo e della Patria. Hanno infatti dato ri-

In occasione della storica ricorrenza, ha avuto 
luogo, nell'Aulai Magna del nostro Studio, alla pre
senza delle Autorità, la celebrazione del bimillenario 
di Augusto. 

Il Rettore Magifico Prof. Carlo Airti ha così 
parlato : 
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Camerati, 

Padova, e per essa il suo »Studio sente di avere 
Pautorità per ricordare e onorare in nome di tut t i 
i Veneti il i)rimo degli imperatori romaid. 

E' essa la pat r ia di Livio, che del destino' di Ro
ma fu il massimo interprete j era essa, nell'evo antico 
il magior centro di cp.iei Veneti che, insediati t ra le 
Alpi e l'Adria, fra la selva di Piro e l'Adige, die
dero a Roma la prima i)rova di solidale fedeltà con
tro i barbai'i dell'occidente, già nel I I I secolo a, C , 
e da allora all'amore di Roma rimasero fedeli. 

Pelici i popoli che possono narrare tanta storia 
e tut ta conseguente ad un'ideaj felice il popolo che, 
a duemila anni di distanza, può ricordare i suoi 
eroi non come esumazione erudita ma come esalta
zione di uno spirito che ancora, anima, la stirpe, e la 
guida a destini degni degli antichi, sempre esem;-
plari di virtù e di umanità. 

JSioi onoriamo oggi, ooine uomini, rimperatore 
cui fu concesso realizzare la ijienezza dei tempi che 
rese possibile il nascere del mondo cristiano;, come 
italiani l'imperatore che estese e fissò per l'eternità 
il nome d'I talia al confine delle Alpi e del Carnaro, 
come Veneti colui che orga.T)izzò in definitiva unità 
quella « X legio )> della ce Venetia et Histria » che 
(>ggi ancoi'a, come sempre nei secoli avvenire, è e 
sarà incrollabile baluardo poditioo e culturale della 
nazione italiana. 

Di questo baluardo la nostra Università sa di 
essere elemento fondamentale. 

Camerati, 

Non vi boi dunque convocati a una lezione di 
storia, per quanto anche la storia, quando e nobile 
e gloriosa quale fu in ogni tempo la nostra, sia cosa, 
perennemente viva, ma ad un rito di devozione e di 
esaltazione di un Grande che e tuttora, ideale con
dottiero della nazione, quasi rincarnato nella feli
cità eroica dei nostri giorni. 

Quindi S. E. Emilio Bodrero ha pronunciato 
l'orazione celebrativa. 

Premessa la considerazione come nell'alterna vi
cenda dei popoli scocca sempre l'ora in cui sorge 
un uomo che, riassumendo il passato, dà una svolta 
alla storia e impronta del suo genio tutta un' èra 
che da lui nasce, delijiea un suggestivo profilo dì 
Giulio Cesare che aveva al sommo grado le qualità 
necessarie per prendere in nuino le redini dello stato 
e porre le basi di quell'Impero romano, che con Ot

taviano Augusto doveva poi imporre al mondo in
tero una miova civiltà e una nuova potenza. 

Della educazione intellettuale e della formazione 
moi'ale e politica di Augusto, delle sue ciualità, delle 
sue doti, spesso contrastanti, del suo programma po
litico, della sua saggezza, l'oratore fa un esame ob
biettivo ed o^riginale che pone Augusto al centro del
la monarchia e della vita morale, religiosa, e lettera
ria del suo teinpo, per cui con Augusto comincia ve
ramente la tra.sforma.zione della società romana. 

Concludendo la sua evocazione, Emilio Bodrero 
scioglie un inno al genio' del Duce, cui la Provvi
denza ha dato il compito miirabile di rendere possì
bile ogni sublime conseguimento del genere umano. 

PIANO REGOLATORE DI PADOVA 

LA RISPOSTA DEL PODESTÀ AL PROMEMO

RIA DEL SINDACATO FASCISTA INGEGNERI 

Recentemente il vice-presidente dell'Unione Pro
vinciale Fascista dei Professio.nisti e Artisti e Se-
gi etário Provinciale del Sindacato Fascista Inge
gneri, accompagnato dal Direttore dell'Unione e dai 
Membri del Direttorio, ha personalmente presentato 
al Podestà il promemoria votato per acclamazione 
dal Sindacato nella riunione del 3 marzo circa il 
piano regolatore di Padova. 

Il Segretario del Sindacato ne ha bi'evemente 
illustrato i punti essenziali ed il Podestà si è riser
vato di esaminarlo,, assieme alla, relazione dei prof. 
Ferro, e di dare una precisa risposta. 

Sciogliendo taie riserva, in data 10 marzo u. s. 
il Podestà ha fatto pervenire al prof. Ferro la let
tera seguente : 

Padova, 10 marzo lOSS-XVl. 

(( Al fascista prof. Guido Ferro, Segretario del 
-Siiidaca.ta..JProvinciale Fascnsta Ingegneri (( Gian-

vittore Mìezzomo », Padova. 

Ho letto molto attentamente e col più vivo in
teresse la Vostra (( R.elazione » sul Piano Regolatore 
di Padova e il « Promemoria )> votato per acclama
zione dai camerati ingegneri iscritti al Sindacato, 
nella l'iunione del 3 marzo XVI, che avete avuto la 
cortesia di portarmi personalmente insieme ad alcu
ni Vostri Colleghi del Sindacato il 7 corrente, e 
Simo lieto di dirvi che l'Amministrazione Podesta
rile ne accetta integralmente le conclusioni. 

Lo studio che mi avete presentato, frutto della 



esposizione fatta al Sindacato dal mio collaboratore 
ing. Fabbrichesi, delia discussione che ne è seguita, 
dall'esame dell'elaborato messo a disposizione degli 
Ingegnei'i n.ella sede municipale, e dei chiarimenti 
avuti, è esauriente, in tutto aderente alla realtà e 
rispecchia in modo esatto con la. situazione attuale 
dell'urbanistica padovana, quale è l'iuteiesse pre
minente della ci t tà; dopo tante discussioni che si 
perdono vorrei dire nella radice del tempo, dopo il 
concoo'so, dopo la presentazione di magnifiche rela
zioni, voti, desiderata, ecc. ecc. e aggiungo io, dopo 
tante spese, finalmente, la vorn ve e marciare. 

E' quanto desidera l'Amministrazione civica di 
Padova, è quanto cerch;-;rà di fare con v^olontà in
flessibile senza tenteimairienti e senza deviazioni nel
l'unico intento^ che muove tutti noi. Amministratori, 
Organizzazione sindacale, cittadini : l'avvenire di 
Padova che tutt i amiamo e che txxtti serviamo devo
tamente. 

Ho detto che accetto le conclusioni dei Vostri 
lavori, e li accetto come un augurio anche per quan
to si riferisce a desideri espressi che investono prov
vedimenti di Bilaricio, restando' questi ultimi subor
dinati alla possibilità del Bilancio stesso, ma con 
la volontà tesa alla loro l'ealizzazione. Aggiungo 
che apprezzo la Vostra collaborazione, che me ne 
varrò come senza dubbio' se ne varranno chi verrà 
dopo di me, con spirito aperto e con lo stesso senso 
di comprensioiie e di lesponsabilità che ha ispirato 
la catego-ria nell' offrii'lai-, senso di resiionsabilità 
squisita alla quale, con vivissimo compiacimento, il 
Podestà vede e sente essersi ispirato il Relatore. 

La discussione saggiamente da Voi guidata, coan-
presa nella sua vera essenza e nei suoi limiti indi
spensabili dai camerati del Sindacato Ingegneri, che 
io ringrazio a nome dell'Amministrazione Podesta
rile per il loro nobile intento, è stata per Vostro me
rito utilissima: utile per gli Amministratori, utile 
per la categoaia e soprattutto per Padova II colle
gamento nell'ambito delle respoaisabilità di ognuno 
permarrà e darà certamente buoni frutti ; ed io sono, 
lieto che mi sia stato dato atto del rispetto non solo, 
ma dell' intima solidarietà, nel metodo di lavcfro, 
esistita anche iir joassato fra questa Amministrazio
ne e il Sindacato degli Artisti e Professionisti, me
todo del quale ho potuto constatare l'intima- boiità 
e che il Comune nella sua azione totalitariamente 
fascista, irrobustirà nello spirito e negli intenti 
sempre più. 

Vi prego, camerata Segretario, di renderVi in

terprete di questi sentimenti jn'csso l'alta Vostra-
Organizzazione e abbiateVi per tutti co-rdiali e defe
renti saluti fascisti », 

LE AUTORITA PADOVANE INAUGURANO 

L'AUTOLINEA PADOVA - ARQUÀ - ESTE 

Un importantissimo V)asso verso la valorizzazio
ne dei Colli Euganei da tutti auspicata, è stato in
dubbiamente compiuto con l'autolinea Padova-Arquà 
Petrarca-Este, la- quale ha l'indiscutibile vantaggio 
di offrire un facile, anzi, popolare accesso ai Colli,, 
con. mezzo rapido, decoroso e comodo, di cui tanto 
la città quanto gli abitanti degli Euganei risenti-
lanno giovamento. 

Mediante il vivo interessamento dell'Ente Pro
vinciale per il Turismo e delle Autorità pi'ovinciali 
e comunali, si è giunti, infatti, a- risolvere quella 
pai'te del pro-blema che inves-tiva il fattore ((volontà». 

Sta di fatto che l'autolinea è ormai di civico 
interesse e che, atti'averso una necessaria esperienza 
e mediante lo studio degli impondei'a-bili fenomeni 
che una impresa del genere potrà presenta-re, oppor-
tuna-mente e sagacemente modificata nei dettagli, 
godrà il favore degli abitanti della zo-iva-, che vedo
no finalm.en.te realizzata uiui loro lun^a inspirazione, 
e dei i3a-dova.ni, che ai Colli gua-velano con viva sim.-
patia. 

La linea ha avuto la sua iiuiugurazione il 27 
marzo u. s-., con l'intervento delle Autorità. 

Come è noto- essa- segue il percorso : Padova 
(Piazza Eremitani) - Mezzavia - Cataio Battaglia -
Galzignano - Valzanzibio - Arquà Petrarca - Baone 
- Este e viceversa. 

LA MOSTRA DELLA VITTORIA 

ALLA FIERA DI PADOVA 

La Mostra della Vittoria- che — come è noto — 
sarà allestita alla Fiera di Padova — ambita dimo
strazione di altissima portata ideale — avrà una sua 
speciale e degna presentazione. 

A tale scopo \và> già iniziato il suo lavoro il Co
mitato esecutivo, composto di S. E. il prof. Emilio 
B-odrero, Senatore del Regno, del Podestà avv. comm. 
Guido Solitro, dell'on. ing. Carloi Griffey ])residente 
dell'Associazione Mutilati, del cav. uff. Giovanni 
Eberle jiresidente della Federazione Combattenti, del 



llettore Magnifico prof, Carlo Anti e del Commissar 
rio della Fiera prof. comm. De Marzi. 

»Si sa che la Mostra troverà posto in un salone 
largo venti e lungo ottanta metri. Si accederà al 
salone direttamente dall'esterno della Fiera, senza 
passare per quello principale. L'incarico di appron

tare un progetto che risponda in tutto agli inten
dimenti del Comitato, che vuole sia la Mostra la piii 
notile esaltazione della civiltà italiana e fascista at
traverso la gilorificazione dei suoi grandi valori sjn-
rituali, è stato affidato all'architetto Giovanni Ponti, 
che ha già avuto i primi accordi con il Comitato stesso. 

L a s i s t e m a z i o n e d e f i fi t ' t i v a d-e +1 a T o m b a d ' A n t e n o r e 
(Foto Gislon) 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA P R O V Ì N C I A DI PADOVA 
FEBBRÀIO 1938 - XVI MARZO 1938 - XVI 

Capol. Resro Prov. TOTALI Capol. lìeslo Prov. TOTALI 

NaH 316 1104 1420 Nati 322 1279 1601 
Morti 183 472 655 Morti 187 488 675 
Aumento popoi. 133 632 765 Aumento popol. 135 791 926 
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STITUTO NAZIONALE DI CULTURA FASCISTA 
( S E Z I O N E DI P A D O V A ! 

Conferenza Aleardo Saccheffo. 
(4 Marzo 1938-XVI). 

La « Conteiïiiporaneità di Dante )) ha illustrato, 
con sintesi efficace, Aleardo Sacchetto, R. Pi'ovve-
ditore agli SWdi per la Provincia di Padova, ricor
dando che l 'attualità dell'Alighieri e nei miracolo 
sempre rinnovantesi della sua arte che reca il sigillo 
della Universalità, nella gloria della lingua dì cui 
egli ha fatto dono incomparabile e pi'ezioso agli 
I tal iani tut t i , nella forza della idea imperiale così 
ricca di prodigiosi fermenti. 

S'aggiunga, a. dar forza al desiderio attualissi
mo di tornare allo studio della « Commedia)), il 
senso vivo della romariità che collima con l'idea po
litica nella quale noi oggi crediamo: la santità di 
Roma e il suo diritto all'Impero. 

Concerto Vocale della Società Corale «Dux», 
(8 Marzo 1938-XVI). 

I l programma comprendeva,: Palestrina (Tene-
brae faotae sunt), Stradella (Aria di Chiesa),, Per-
golesi (Tre giorni son che Nina...), Berleur (Canto 
d'amore); Bellini (Norma, Coro introduzione Atto 
I I I , Rossini (Miosè: <( dal tuo stellato soglio))), 
Verdi (Forza del Destino: «la Vergine degli angeli))) ; 
Ravanello (A sera). Veneziani (Umbria). Bianchi 
(Media notte), Tessaro (Torna al mio amor). 

Direzione del Maestro Guido Tacchetto. Solisti : 
tenore Antonio Celin, basso Domenico Pinton. Al 
l-'iano il Maestro Ugo* Favero. 

Conferenza Guido Almagià. 
(15 Marzo 1938-XVI). 

I l Oapitrmo di vascello Guido Almagià, Capo 
dell'Ufficio Storico della R. Marina, ha voluta rie
vocare una delle molte glorie dell 'Italia sul mare, 
parlando de « La Battaglia di Lepanto vista da un 
marinaio ». Battaglia quanto mai ricca di conse
guenze, quella combattuta il 7 ottobre 1571, la- più 
grande che si sia combattuta tra navi a remi. Deci
siva per la potenza turca, che da allora- comincia a 
deoìinare, è degna di ricordo per l'eroismo dimo
strato dai confederati cristiani, ricca di insegnamen
ti guerrieri per la partecipazioiie di navi nuove (le 
ir.unitissime ((galeazze» che pci"!:arono lo scompiglio 
nelle file turche). 

Nitide diapositive hanno commentata la parola 
deli'Almagià. 

Conferenza BatMsfa Pellegrini. 

(18 Miarzo 19Q8-XVI). 

Il problema della (( Mistica e realtà dell'autar

chia nazionale )> e stato trattato dall'oratore ricor
dando la funzione imperiale dell 'Italia nuova che, 
amnuiesti'ata da esperienze dolorose recenti, deve 
sempre più ti'ovare, in se stessa, i mezzi per assicu
rarsi una vita autonoma-. 

La formidabile attività spirituale dell'Italia- che 
si risoontra in tutt i i secoli, anche quelli più oscuri 
della nostra storia, le ci,-ffermazioni promettenti del 
nuovo industrialismo ita-liano, la vivace partecipa
zione della tecnica alle iniziative della scienza, l'or
dinamento corporativo che assicura- un efficace equi
librio di mezzi e di fini, garantiscono la formazione 
di una sicura « coscienza- autarchica nazionale ». 

Conferenza Varo Varanini. 
(21 Marzo 1938-XVI). 

Il « Mediterrarieo e l'isla-mi » è stato il tema 
svolto con larga messe di informazioni culturali e 
di fatti recenti, dal col. Varo "Varanini. Egli ha pre
messo un esame obiettivo della storia delle varie ci
viltà, superbamente affermantesi quelle fiorite sulle 
rive del Mediteri'aneo; ha richiamata' hi' natura (( in-
STilare )> dell'Italia che vede nei suoi mari, la- fonte 
della sua vita e il motivo, della sua gi'andezza: al 
tempo di Roma, all'epoca delle Crociate, ai giorni 
nostri. 

Le l'ccenti testimonianze di gratitudine rese dal 
moiuio arabo all 'Italia, attraverso la spada d'onore 
offerta al Duce, sono documenti significativi della 
umana comprensione che il nostro Paese ha- dei desi-
derii e delle aspii'a-zioni della razza islamica. 

Conferenza ArisHde Calderini. 
(30 Mla-rzo 1938-XVI). 

11 prof. Aristide Calderini, della Università Cat
tolica di MUI ano, ha parlato de « La R-cmia- di Augu
sto )), rievocando dapprima- l'opera di Cesai'e, donu-
mentando poi la ' (( monumentalità» della Roma di 
Augusto attraverso appropriate citazioni di passi 
di scrittori antichi. 

Il Calderini ha poi fatto da guida- ideale -agli 
ascoltatori, immaginando di condurli ad una visita-
alla Città E'terna, attorno al 10 dopo- Cristo', se
guendo un itinerario sapiente : Via Flaminia, Cam
po Marzio-, Campidoglio^, Foi'o, Esquilino, Palatino, 
per concludere la sua erudita conversazione — illu
strata da numero-se diapositive — ricordando che 
Augusto volle l'abbellimento degli edifici a dare così 
espressione viva della spiritualità di un popolo, va
lutazione superiore che, nel caso del popolo romano, 
non si smarrirà neppure con la caduta dei monu
menti augustei. 



L e A u f o r i h à i n a u g u r a n o I i n e a d e i C o l l i 
(Foto Gislon) 

SEGUENDO L'ITINERARIO DELLA NUOVA LINEA DEI COLLI PADOVA - ESTE 

A L C A T A I O 
. — Si va ? 

— Andiamo. 
— ilia non correre alta passa come il tuo solito. 
Sempre in baruffa, noi, quando si va in macchina insieme, perchè io voglio posare 

/' occhio sui panorami, sostare, ammirarli^ parlarne ; lui invece non, capisce^ non gode che 
il senso della velocità. E, caspita ! quando si mette ai cento e oltre, prudentemente dew 
tacere per non distrarlo, e anche, a dirla tra noi, un po' mi vergogno a dirgli «rallenta», 
si capisce, siamo moderni, e quel certo amor jproprio bisogna hen difenderlo : ma infatti... 
come dire'? , JO ; si respira meglio... fermi. 

Bassanello, Ponte Scaricatore e via per la strada nazionale Padova - Monselice bella, 
targa, diritta, incatramata fiancheggiante il canale di Battaglia. 
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e a fa i o G . B. Z e l o f f i e a i u t i L a R e p u b b l i c a R o m a n a 
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C a n a i o L ' A r c o T r i o n f a l e 

Adagio, caro, siamo già alla Man-
driola ; fermati un momentino, fammi 
un piacere ; vedi quella villa a sinistra 
in messo agli alberi con quel giardino 
grande ? La villa non ha storia, ma 
la famiglia del proprietario si, e tanta, 
che se mi metto a raccontartela, si 
starebbe qui fin notte. 1 Sambonifaccio 
sono annoverati tra le piti illustri fa
miglie d'Italia per antichità di blasone, 
per altezza d' uffici, per sagacia d' in

tendimenti politici, per sccdtrezza di guerra. Divisa in quattro rami, i suoi discendenti 
nella milizia, nel foro, nel clero, nei Consigli di Verona e di Padova tennero sempre alto 
il decoro di tutto il Casato. 

Avanti, ma non correre, fermati al Ponte della Cagna. 
Bravo. Qui, una volta non e' era il ponte, anzi non e' era nemmeno il cancde, peggio : 

non e' era neanche la strada. Aperto il Naviglio da Padova a Monselice verso il mille per 
migliorare il traffico, si pensò poi di fare la strada lungo V argine sinistro che riusciva 
assai più, breve deW antica via romana che da Este per^San Pietro Montagnon e Abano 
metteva a Padova. In questo punto, nella riva a monte, c'era la casa di un contadino 
detto Cagna, il quale per se, e poi per tutti teneva barca di traghetto. Andavano così da 
" Cagna ,, per passare il canale, e dalla riva opposta urlavano "• Gagna ! Cagna ! „ per 
farlo scalar fuori di casa. Di padre in figlio il nome rimase al luogo, anche quando dopo 
molto fecero il ponte di barche e poi questo in pietra per andare a Mandria. 

Quella villa, palladiana al di là del canale è dei Dondi Orologio, altra famiglia fa
mosa nei secoli, e che fa parte di tanta storia di Padova. In quel luogo, nel 964 e' era il 
castello dei Transalgardi. smaltellalo da Ezzelino da Romano nel TJ37. Jacopo da Carrara 
lo ricostruì, e Massimiliano d'Austria lo rase al suolo nel 1405. Il fondo passò ai Molin, 

10 



che fabbricarono la villa attuale intorno al 1597. Nel '600 i beni dei Molin a Mandria 
passarono ai Carpi, nella seconda metà del X^VIII secolo furono acquistati dai Capodilista, 
e nel 1812 dai Pisani. Morto il Pisani, le terre furono divise, la villa venduta, e attra
verso a vari mutamenti di proprietà giunse a uno dei marchesi Bondi BalV Orologio. Qui, 
nel 1918, furono studiati e discussi i patti dell' armistizio che segnò la fine della grande 
guerra con la vittoria delle armi italiane. 

La distruzione del castello della Mandria per opera di Massimiliano d' Austria era 
vendicata. 

Una volta al posto del canale correva un fossato, ed era tutta. Mandria al di qua e 
al di là, unita da una passerella di legno. Quando fecero il canale, il territorio si trovò 
diviso in due ; la parte grande rimase Mandria, la piccola, qui, Mandriola. 

Moviamoci, guarda quante case padronali in giro ! rallenta al Ponte della Fabbrica. 
Lo chiamano così perchè una volta e' era una fabbrica di mattoni. 

Piano, non passare a Mezzavia come un bolide. Mezzavia, punto intermedio tra Pa
dova e Monselice. Nel 1209 e' erano dei mulini, e poi anche un ospedale. Ti ricordi la cu
riosa costruzione e posizione di quel gran cubo di mattoni messo et ingombrare la strada 
e a cavalcare il ponte ? Sta a vedere che progetti aveva in testa il proprietario quando nel 
XII secolo fece costruire quel torrione, che nel 1700 appartenne agli Avogadro. Ora, buttato 
g ili queir opprimente ammasso di mattoni rossi che sprofondava il paesino, rialzata la 
strada, al livello della nazionale, la località ha acquistato la gaia vista dei colli, e passando 
non s' affoga più nelV ombra tragica di quel torrione arcato. 

Ma rallenta ; non vedi che siamo arrivati al Ponte del Gataio ? 
Altro ponte e poi cancello monumentale. 
Qui lutto è monumentale, e appena, entrati pare di essere a fianco dì una fortezza coi 

spiragli perforati nella roccia. Il portale, così alto, fa alzare la testa allo slemma dei duchi 
di Modena, più su ai dischi e ai bucrani del frontone, e stanca di guardare le statue li
brate al cielo, scendere cala Carità e all' Ospitalità che parte a parte ornano V ingresso. 

La campana ha già, annunciato la nostra visita, e prima di essere ricevuti, rifaccia
moci un pochino indietro. 

Sembra che nel 1007 Frisco e Obizzone di Borgogna scendessero in Itcdia con V Impe
ratore Enrico IL Frisco die origine ai Breschi in Genova, e Obizzone agli Obizzi in Lucca. 
Questi trasferitisi nel XVI secolo tra noi in sèguito a un matrimonio con una ricca ere
ditiera padovana, avvenne che Beatrice dei Marchesi Obizi invaghitasi della località Gatajo, 
detta così da molto tempo probabilmente per V ìinione delle parole Ca' Tajo, fabbricò 
una casa di villeggiatura, proprio cdle fcdde del monte Ceva (m. 255). Suo figlio Pio Enea 
I, inventore dell' òbice, straricco, splendido signore, valoroso guerriero, ardito domatore di 
cavalli e abilissimo nei tornei, volte ingrandire la villa di sua madre, e V ingradì a modo 
suo, da uomo d' arme qual' era, rom%)endo il monte per fare posto, scavando nella roccia 
cortili e rampe a cordoni per salire fino al II piano anche a cavallo e in carrozza, e ti
rarvi su i suoi òbici; sovrapponendo terrazze a terrazze guardate da vedette, lastricate in 
pietra, capaci per manovrarvi centinaia di uomini, porte di ferro, finestre munite di grosse 
inferriate, fianchi a scarpata, torri massicce, ariose con panorama vastissimo. Vero forti
lizio da raccogliere numerosi armati, da potervisi riparare in caso di calamità politiche. 
Fatto tanto lavoro in soli due anni deve improvvisamente piantare tutto, nel 1574, che 
la Republica lo nomina condottiero d' esercito. Parte, e non ritorna più. 

Il nipote, Pio Enea II, abbellisce il castello, e dà feste e spettacoli rimasti famosi. 
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Cataio - Interno de l l 'o ra tor io di S. Michele 

Altre modificas ioni e ornamenti vi 
apportò il marchese T'onuitaso, ultimo 
degli Olùzzi, die morendo net 1805 
lasciò, per ostitità di famiglia, tutta la 
sua sostanza a uno degli Estensi, Ercole 
TU, ex duca di Modena. Dopo di lui ne 
fu erede V ultimo figlio di Ferdinando 
d'Austria, sposalo a Maria Beatrice 
unica erede di Casa d'Este; quindi a 
Francesco IV duca di Modena, it quale, 
travedo il Calalo piccolo per ricevervi 

la Corte, fabbricò dietro il cubo obizzano il castello nuovo, così die il Cataio fu piìi die 
raddoppiato, contando in tutto 850 loccdi di abitazione, piìi stalle, rimesse, sotterranei, 
magazzini. Però la sigiiorililci fu, sempre, ed è tutf ora, nella costruzione degli Ohizzi. 

Dai duchi di Modena, rimasti senza figli, il Cataio passò all' arciduca Ferdinando 
d' Austria - Este, erede del trono Austro - Ungarico, che venne a cacciare daini fino al 
Marzo 1914 per V ultima volta. Ma ostile all' If alia, qui, egli si sentiva straniero, e 
aveva asportato in Austria tutto il museo raccolto dagli Obizzi che comprendeva antichità 
egiziane, elrusche, dalnnite, greche, romane ; venti urne~dnerarie in alabastro o tufo ccd-
care, sarcofaghi, tabelle votive, are, bronzi, iscrizioni sacre, cippi termincdi, stele onorarie, 
epigrafi ginnastiche, vasi etruschi, deità greche e egiziane, busti d'imperatori, statue colos
sali, frammenìi di scidlure, un frammento del fregio del Partenone, UÌI grande busto di 
Minerva, una statua dell' imperatrice Sabina, un busto di Còmmodo, anfore nolane, crateri, 
bassorilievi, una mummia e una collezione di 14.600 medaglie e monete. 

Cosi l'armeria con armature complete finemente lavorate, cdcdmrde. partigiane, chiaverine, 
coltelli da breccia, mazze ferrate, adiibugi a forcella, moschetti a ruota., camwni di cìioio, 
colubrine e fucili istoriati e intarsiati, fra i quali uno di oro e avorio del granduca Cosimo 
III de' Medici. In complesso armi d' asta, da taglio, da fuoco : turdie svizzere e italiane. 
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E portò via tutti i quadri e ogni altro oggetto di pregio. 
(Jos), spoglio, dopo la guerra mondiale, il Gataio fu sequestrato dal Demanio a rifu

sione danni arrecati dal nemico, e potè fincdmente ritornare italiano con i Dalla Francesca, 
nuovi proprietari, che ne stanno bonificando le valli. 

Fu sempre possibile visitare il castello quando i duchi e gli arciduchi erano assenti, 
e si racconta questo piccolo aneddoto : 

Un visitatore cìiiede al soldato di guardici di comperctre una guida. 
Il soldato scatta con gli occhi accessi : 
— Signore, il duca non vende, ma dona. 
— Tanto meglio, regalatemene una. 
— Signore, la guida è manoscritta, e depositata in biblioteca a Modena. 
— Allora il duca non dona niente, mio caro cerbero. 
Adesso la descrizione minuziosa del Cataio, originale del Betussi, è alla portata di 

mano, e anche modernciìnente dattilografata. Ma noi preferiamo la gentile guida della Si
gnora e Signorine Dalla Francesca. 

— Vede come sono regolari e perfetti questi quadri di pietra che formano il pavimento 
della grande terrazza quadrata ? Vi giocavano a scacchi e a dama ; i pezzi erano mossi 
da persone di servizio. Laggiù, nel cortile dei giganti, facevano le corride e i tornei ; delle 
volte vi mandavano V acqua atta pili d' un metro, e con barchette facevano le naumachie. 
Anche rappresentazioni vi facevano, e se le feste erano notturne, rischiaravano il cortile 
alla veneziana con tremila lumini a olio. Là in fondo, a destra, oltre il giardino, vede il 
lago ? Quel chiosco è lo spoglicdoio, e di dietro e' è la vasca da bagno ; V acqua viene dal 
canale di Battaglia. 

Così vagando da una terrazza a V ed tra variava lo spettacolo dei monti, sempre nuovo, 
sempre bello ; qui cupo di boschi, là verde chiaro di giardini e di campi vanente lontano 
neir azzurro serede del cielo. 

Dentro il castello passiamo per la sala delle battaglie, per quelle di Firenze, di Fer
rara, del Papa, e da per tutto affreschi vivaci dello Zelotti, del Veronese, del Tintoretto 
riportano scene di gloria guerresche e pubbliche degli Obizzi. 

C è anche un duca di Modena e Francesco Giuseppe giovane... Un piedestallo in 
marmo nero sostiene una candida statuina di Maria Beatrice atestina. Su una lesena che 
riquadra una portiera, dei segni a matita indicano la statura di qualche personaggio di 
Casa d'Austria. I segni hanno a lalo, o sotto, un nome e una data. Scrittura minuta, scrit
tura grossa; spicca un 1838; uno striscio bassetto indica «1849 Maria Beatrice y>. 

Dio sa quanti scherzi facevano su queste misure, che risate su questi sgorbi divenuti 
storici. Che canti e sospiri appassioncdi al tocco di questa spinetta, soppiantcda poi dal 
piano a coda dell' altra sala, certo uno dei primi pianoforti viennesi. 

IM Gappelletta privata degli Òbizzi, sotto i Duchi fu adoperata per bagno termale, e 
vi trasportavano i fanghi da Battaglia. Scalcinato i muri dello stanzino riapparvero gli 
affreschi, ma rovinati come SOÌÌO non valgono gran che ; adesso si pensa di ridurlo a 
sa lottino. 

Batta finestra vedo un daino con grandi corna palmcde che bruca sul pendio ai mar
gini del bosco ; scena da idillio, e m'incanto, e penso al sogno che Pio Enea I non ha 
goduto. 

EUGANEUS 
(continua) 
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G I A C O M O Z A N E L L A 
( N E L C I N Q U A N T E N A R I O DELLA M O R T E ) 

La eelebrazìone del Cinq ri an tenario della 
morte, riconduce a noi, come viva e presente, 
la nobile figura di Giacomo Zanella, l'austero 
e ispirato I*oeta vicentino, i cui (^le,i>antissimi 
A'̂ ersi, salutati al loro primo a|)i)arire come 
rivelazione di nuova ])0(^sia, jìoi ]ier breve 
tempo ingiustamente obliati, tornano oggi ve
stiti di giovanile bellezza, lim])idi e armonio
si, ai riposare e a consolare lo si)irito nostro, 
come verde oasi di ])ace in mezzo a mar pro
celloso. 

Ne ai giorni nostri così pieni di eventi e 
iiss(ytati di verità e di giustizia, disconviene 
la Musa del udte iibate di (Jliiampo, cliè a 
lui;, come sono a noi, nella vita, e nell'arte 
furono fondamento e guida la fede religiosa, 
la devozione albi I^atria, gli affetti famiglia
ri, il progresso della scienza, la santità del 
lavoro, la pietà ai sofferenti e agii umili. 

(ìiacomo Zanella,, pur si>aziando sulle ali 
<lellai fantasia- nei cam])i i)iii diversi e lon
tani, anticlii e moderni, raiipresentando di 
ciascuno, con rorna ta e precisa, parola e la, 
varietà delle iininagini, le idee, i sentimenti, 
le passioni e i bisogni, svolse lìerò la mag
gior parte della sua vita materiale nella cer
chia di poche città e di ]>iccoli borghi, e nel 
misurato contatto di uomini : e furono quei 
pochi luoghi il centro della sua attività lett«-
l'aria e poetica, il rifugio ]>rediletto e sicuro 
a cui attinse, come a fresca sorgente, l'ispi
razione ai suoi canti miglicni. Ohiampo, Vi
cenza, Venezia, l'adova, e paesi lontani da 
ogni rumor cittadino, lo videro abitualmente 

])assare ])er le loro vie ])ensoso, raccolto in 
se stesso, schivo d'incontri importuni, aperto 
soltanto nell'alto intelletto alla libertà del 
pensiero e ai fantasmi dell'anima sua, 

E ]ìoicliè Pìidova, ebbe la ventura di ospi-
tarh) a lungo, e di esercitare su di lui ]>iù 
hirgo influsso nei momenti della maggior a-
sceusione del sno ingegno, e di a])iirgli la 
sti'ada alla faina, giusto ò che alle onoranze 
(ìeirAccademia, Olímpica di Vicenza e a (piel-
le (li Ohiampo, anch'essa modestamente si as
soci con (pialche ])articolare ricordo di lui. 

Nel 1847, lo Zanella, già ordinato sacer
dote nel 1841, si laureava a l'adova in fìloso-
iia ; e doiro dieci anni, durante i (piali insegne^ 
nel Seminario di A^icenza e soifrì persecuzio
ni e sosììensiom^ per (juattro anni dall'inse-
gnaniento pubblico e luivato lier cc^rte sue 
])re(liche e poesie inneggianti a i r i ta l ia , tolto
gli il divieto all'ins(^gnamento, dovĉ va, ripre
sentarsi a ^Padova (1857) per conseguirvi il 
titolo di abilitazione nelle materie letterarie 
con rigorosissimo esame scritto e orale, di 
cui troviì traccia e rese conto, insieme col 
giudizio della Commissione, il suo maggior 
biografo e dikittissimo amico. Fedirle Lain-
pertico ('). 

Superata felicemente la prova, nello stes
so anno 1857^ lo Zanella veniva destinato al 
(linnasio licitale di >S'./(/ Caterina (oggi Marco 
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Foscarini) di Venezia, poi a quello di Vicen
za, e nel 'G2 a (luello di Padova, detto allora 
(li S.fo Stefano (og'jii Tito IJÌVÌO) con incarico 
(lidia Direzione (") ; pesante e ingrato inca
rico in un tempo di convulsioni politiche, di 
sospetti e di prepotenze soldatesche, a cui mal 
si adattava lo Zanella iiu-linato a benevolen-
zii e a compatimento verso i colleghi e gli 
scolari, incapace (piindi, o meglio restio^ a 
reprimere atti d'insubordinazione, derivanti il 
più delle volte non da malanimo ma da in
sofferenza di dominio straniero. 

Un professore tedesco, Ernesto Gnad, in
segnante in (piella stessa scuola e in (piegii stes
si anni, la- sua lingua materna, e la greca nel
la V i r i classe (la UT liceale d'oggi), in un 
suo libro, ìiubblicato molti anni do]K), ricor
dando con venerazione e gratitudine il suo 
direttore di I*adova (attingo direttamente dal 
testo tedesco con libertPi di traduzione, ma 
con scrupolosa fedeltà al jiensiero delTauto-
re) scriveva di lui. ((Ma d'un uoiuo special-
(( mente devo ricordarmi con riconoscenza- e 
venerazione; d'un uomo (die fre(pientai molto 
(( durante il mio soggiorno a l'adovii, al (|ua-
(( le debbo di aver grandeim^ite allargata lâ  
(( cerchia- delle mie cognizioni. Era (piesti il 
(( Rettore del Ginnasio, ab. Giacomo Zanella, 
(( vicentino, chiamato a dirigere la- scuola ])oco 
(( do]ìo la mia entrata nel c()r])o insegnante ; 
(( uomo di carattere calmo, gentile e modesto, 
(( profondo conoscitore della letteratura ita-
(( liana e romanica, e jioeta- egli stesso di coii-
(( tenuto profondo e filosofico e di gran perfe-
(( zione di versi. Non era ijeri') un direttore 
(( modello, mancandogli l'energia di opporsi 
(( ad abusi ormai ereditari nell'istituto, e a 
(( (combattere le fre(]uenti scap])ate dei giova-

(( ni sotto l'aspetto politico. La sua natura di 
(( sognatore si opponeva an (die a (luei doveri, 
(( spesso aridi e (gualche volta penosi, che van-
(( no uniti alla direzione d'una scuola. Io lo 
(( vidi s])esso durante le lezioni passeggiare 
(( ]ìer ore lungo i chiostri del ginnasio, forse 
(( inseguendo (jualche immagine poetica » (''). 

E a- proposito dei raì)i>orti fra lo Zauelhi-
e il (Inad, trova suo ]iosto cpii una notizia 
ignorata-, o taciuta fin' ora, dai biografi d(d 
Poeta. 

ìiel 18i)4, per iniziativii di linrico Salva-
gnini, di Antonio Tolomei e di l]milio Mor-
])urgo, si foiuhiva in Padova un nuovo giorna
le : Jl Comunej Periodico seftima/mile di iri-
I eressi (i m/minisf rat ir/i, e rarietà ('). N(d 1S(>(Ì 
il (ìnad vi inseriva; un suo studio ((Enrico 
Heine considerato lu^ll'indole d(dla sua poe
sia )) {•') ; e poiché gii occorreva a chiarimento 
della sua trattazione riportare in iioetica ve
ste italiana alcuni versi, ne pregava lo Za
nella ; il (piale, per compiacenza, non gli ue-
gava, la sua collaborazione ; tanto più prezio
sa, osservara la stesso (ìnad, in (pianto aveva 
sentito ])iù volte lo Zanella scagliarsi contro 
il culto di Heine, ch'egli non stimava affatto. 
Apparvero così nel giornale i versi dello Za-
mdla, senza per(") che il Gnad, certo per ri-
s])ett() alla volontà di lui, facesse il nome d(d 
traduttore. 

Li ri])orto (̂ ui come cosa l'ara e ignora--
ta da molti anclie fra i ])iù diligenti studiosi 
del Poeta vicentino, non senza iteri") onesta
mente avvertire che furono già una prima 
volta pubblicati, sebbene in ordine diverso, 
dal compianto prof. Giusei)pe Biadego in nn 
suo studio (( Giacomo Zanella traduttore di 
E. Heine » («). 

(( Ignoro io spesso che voglia dire 
Ch'io son si mesto ! md cuor un sta 
Ne mai dal core mi vuole uscire, 
Una legg'enda d'antiche (dà ». (^ 
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l ì Kí gli ocelli non apre, né punto importuni! 
La schiera gli venne dai fondi del mar. 
Al chiaro di luna su candida duna 
Da. Ondine vezzose si lascia baciar )Ì (/*). 

I l i (( Altri fiorenti di robusta vita 
Discendono a ] m guar sovra l 'arena; 
Ma noi cantori la mortai ferita 
i*ortiani con noi. ('hi con più larga vena 
Versa, il suo canto dai ])rofondo cuore, 
Quegli è sol vincitore; a lui sol tocca 
Suoi vanti udir daila più beila bocca » (") 

IV (( Se dentro il petto il core è sanguinante 
In mille pezzi brano a bran reciso, 
Come afifiJata spadai jìenetrante 

Beilo mi resta il riso » ('") 

V (( Se ritorna col sol hi iirimavera 

Di mille fior si fan le piagge belle; 
Se l'aurea luna ascende in sua carriera 

In coro dietro a lei nuotan le. stelle ; 
Se il menestrel si affisa in due inipilie, 

Mille canzoni a Ini sgorgali dal cuore; 
Mai canti e stelle e fiori a mille a mille. 

Chiaro sol, aurea luna, occhi d'amore 
Son stoffa invero di color giocondo., 

Pur manca assai perchè sen formi un mondo (") 

VI (( Me voi di l'ado conoscete, io voi ; 
Sol quando (i trovammo in mezzo al fango, 
Subita conoscenza fu tra noi » (̂ )̂ 

VII (( O questa bocca mia tro]ipo ITsIiperba, 
Di baciar e scherzar mai non si sazia. 
Forse direbbe una parola acerba, 
Mentre affanno mortai il cor mi strazia » C )̂ 

V i l i (( A' miei dolor quand'io ve li narrai 

Voi muti sbadigliaste ! 
IV)i quando in versi ve li ricantai 

""̂  Deh! quanto mi lodaste!» (̂ '̂ ) 
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IX (( Perche versar liberamente io possa 
li sanjiiie mio, datemi aperto mi campo, 
Non lasciate ati'ogarnn in (piesto basso 
Angusto mondo di mercanti ! Assisi 
A hiiito desco fra vivande e vini 
Allegrando si van di h)r fortniia, 
Ch'è fortuna di talpe : è tanto grande 
Il loro cor, che appena agguaglia il buco 
D'uno stipo che l'obolo raccoglie 
De' poveretti. Oh fosser grandi i vizi 
Grandi i delitti, sanguinosi, immani ! 
Sol che questa virtù dal pieno ventre 
Io non vedessi, uè questa morale 
Che in man tiene una polizza di cambio » {^•') 

X (( Di settentrional balza sul fianco 
Stassen un pin sotto solingo cielo : 
Dormicchiando si sta; d'nn mantel bianco 

L'avvolgon nevi e gelo. 
Pensa dormendo; ad una palma ei pensa 
Che su remota rupe in Oriente 
Sotto la vampa del meriggio intensa 

Stride assetata, ardente )) ('") 

La ricorrenza del VI Centenario della 
nascita dell'Alighieri, che, come è noto, ri
chiamò a Firenze nel maggio del '65 tutta l'I
talia in mi ai'dente slancio di concordia e di 
fede, ebbe la sua consacrazione anche a Pa
dova, tntt'ora. gemente sotto il dominio au
striaco, per merito d'un Comitato costituito
si all'1101)0 ; e fu pervrattività patriótica di 
codesto Comitato che la città potè inaugurare 
il 14 maggio^ sotto nn' arcata della Lof/gia 
Anmlea in Prato della Valle, la statua del 
I*oeta dello scultore Vincenzo Vela, e nello 
stesso mese ])iibblicare, coi tipi del I*ros])erini, 
il volume Dante e Pa(ìova, alla cui compila
zione collaborarono alcuni dei più colti inge
gni padovani, e riuscì vera-mente insig^ie il

lustrazione del divino Poema in tutti i punti 
dove ricorda Padova e i l'adovani. Alla for
mazione del volume non ]>oteva mancare Po-
pera dello Zanella, il quale vi inserì nn ma
gistrale suo studio intitolato « Ouerre fra 
l'adovani e Vicentini al tempo di Dante - Al
bertino Mussato )). Vuole anzi il Lainpertico 
che la prima idea della s'treniia iiadovana 
partisse dallo Zanella appunto ; il quale nello 
stesso mese e per la stessa celebrazione com
pose la sua bellissima ode .1 Dante Alighieri. 

E poiché il cordiale e fattivo consenso di 
lui non poteva mancare a qualsiasi iniziativa 
tendente ad affermare il sentimento italiano 
nelle terre venete, e a coltivarlo nel ]X)]>olo ; 
così, essendosi fondata in Padova nel 1804, 
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Il busio di Giacomo Zanella nell'afrio del Palazzo dell'Universlfà 
(Fofo Giordani) 

sotto gli auspici della Società di incora(igìa-
mcnto, una Scuola serale per aiialfaheti adul
ti^ nella, ({naie gratuitamente insegnavano 
patrioti conie il Tolomei, il Salvagnini, il 
lìenvennti, il I*erlasca ed altri valentuomini, 
accettava lo Zanella di a]n*ire il corso del 18(i(> 
con una sua prelezione (4 gennaio), nella (pia

le con (piel senso squisito di praticità acqni-
stato nel lungo tirocinio dell' insegnamento, 
rnccomandava ai docenti la senipllcità delVe-
sposizione^ la sola adatta a menti crude e ine-
s]ìerte. « Voi )) diccA â egli (( vi trovate ogni 
(( giorno a contatto con gente cli'è all'oscuro 
(( d'ogni più umile elemento del sapere, e per 
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(( ciò ]>iù facile ])reda d*ogni anetiamento del 
(( vizio; carità vi muova di loro e in pari tem-
(( pò vergogna della nostra nazione, die, mae-
(( stra al mondo d'ogni arte civile, in fatto di 
(( (•(•11 ura decadde così clie 17 milioni rie' suoi 
(( figli non sanno né leggere ne scrivere ». E 
finiva. (( Il compito è ditììcile, ma il cuore mi 
(( dice die non sarete soli, die avrete a com-
(( pagni Initi i generosi clic hanno in ])etto e 
(( non in liocca s(dtanP) il nome di Patria.)) (' '). 

.Antonio Tolomei, ricordando più tardi 
codesta scuola, dove gli scolari, adulti tutti, 
1 alani ])in die maturi, seguivano gi'insegna-
menli con assiduità esem])lare dimenticando 
fra. i lianclii le asprezze della vila (piotidiana. 
Ci jtiegando la mente a una fa,tica iiiù dura 
|)er essi di (piella d(M binacelo, scriveva : « In 
(pidla scuoia, libera e sdiielta usciva la, pa
rola deirinsegnaiìP^ atìidata alla, sicura. aiii-
ina didTojieT'aio ; e fra maestri e scolari era 
uno scambio fraterno di confidenze gelose, di 
as])ii^azioni segrete, di s])cranze accarezzate, 
le (|uali non. si sai'cbbi^ jioluto esprimere al-
h-ove senza gi-a\'e ]iericolo )) C'*). 

Nel ISÌÌG, liberata Padova dal dcnuinio 
sirauier(», Io Zanella, senza- die ne facesse 
domanda, ]>assa\'a dalla direzione del (linna-
sio alla caltedra di lingua e letteratura ita
liana nella lì. universi(à, come Ordinario^ 
ai-colio dai cofieglvi e dagli studenti con vi
vissima esultanza, e cól iilauso di tutti i mag
giori letterati italiani. lOra. il riconoscimento 
di un valore ormai indiscusso. 

Deirarte d'insegnare fu lo Zanella mae
stro incomparabile, ]tossedendo egU in som
mo g]-ado l'atti ludi ne di accendere e stimo
lare le naliirali facoltà dii giovani con la lar
ghezza del ]ìensiero, cmi la limpida ])recisio-
ne delb^ notizie, con l'aciinie del giudizio e 

la garbata e talora impetuosa eloquenza del-
l'esjtorre; e si guardò dalla pericolosa jyrctesa 
di voler fofffiiare gli scolari a sua, immafiiiìG e 
somiglianza ; aìizi indagava le loro iiicliiìa.zio-
11 i native^ li aiutava, a, rendersi consapevoli 
delle loro aftitiidini e li invogliava a farne 
esperimento e a sega irle ('"). 

Nel '68, sollecitato dagli amici, lo Za
nella si decideva di riunire lier la jiriina- vol
ta i suoi Versi in volume, di cui si faceva e-
dil ore in Firenze il lîarliera. Carducci li giu
dicava, di eletta e sifìiisita^ novità, virgiliana-
meìiie heìll; e segnalando fra essi : Sopra una, 
con chi glia fossil e ̂  La Veglia^ Il taglio del
l'istmo di ßucz^ 'Natura e scienza^ Industria, 
e qu.ella perla, che è a pag. 94, (̂ ") aggiungeva 
(( Olle squisitezza di sentimenti, e infine (piai 
bassorilievo! Mi pare imiiossibile che sia del 
si^colo nostro, il quale anche (piando coglie il 
bello, lo coglie con isforzo e vi si atteggia e 
]U)mpeggia dentro a uso Trasone ». K ipiesto 
fu anche il giudizio del ])ubblico (-'); non ])e-
rò (piello dello Zanella, rigido censore di se 
stesso ; il (piale nelle successive edizioni eli
minò iilcnne delle sue i>oesie, trop])o rigida
mente giudicandole imperfette. Ilaro esempio 
di modestia, e di rispetto all 'arte ! 

Chiamato dalla fiducia dei colleglli, lo 
Zanella, quantuiupie riluttante, accettava per 
l'anno scolastico 1871 - 72 l'ufficio di Rettore 
jMagnifìco, cìregiì sostenne con straordinaria 
energia, ma gii costò dis])iaceri e amarezze, 
a cui alludono, senza ])erò specificarli, i suoi 
biografi, e furono causa non ultima della pro
fonda malinconia che lo tenne come infermo 
])er ])iù di tre anni (1872 - 75). î i trattava, 
senza dubbio d'una specie di psicosi che i me
dici stessi non se])]»ero ben definire, ribelle a 
ogni cura. Aborrente d'ogni contatto col mon
do esteriore, (̂ gli ])assò (pud tempo chiuso 
(juasi sempre e solo nella sua camera, rifiu-
tìindosi alle visite degli amici e perfino dei 
fanngliari, come sprofondato in un letargo 
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spirituale, in nna specie di esattazioìie fanfa-
stica, com'egli la definiva, mutevole a secon
da delle stagioni e dei movimenti atmosferici. 
Il j)rof, Francesco Marzolo, collega, medico e 
amicissimo suo, lo visitava da Padova ; ma uè 
la scienza del medico, ne la tenereziza dell'a
mico trovavano nelF infermo corrispondenza 

ed ascolto, cosi die spesso il Marzolo abbail-
donava angosciato la stanza con gii occhi 
grossi di pianto. 

uscito finalmente dal bnio che per tanto 
tempo l'aveva tenuto smemorato ed assente, 
ripensandovi con tristezza, ad una sua sco
lara. Maria Aganoor. così lo Zanella scriveva-

(( Maria ! D'orrenda sera — Vidi i miei giorni avvolti ! 
Nò lagrime o preghiera — di dolci amati volti 
Eender valean la pace — Al cor ebbro d'assenzio 
O scior dal pertinace — Labbro Fostil silenzio 

Maria! Dai davanzali — D'un balcon per tre verni 
Noiosamente eguali Amaramente eterni 
Solo e crucciso io vidi — Gocciar per pioggia, o grevi 
Di congelate nevi — Splendere i tetti » (̂ )̂ 

Sulle cause del male scrissero variamen
te i biografi ; attribuendolo alcuni ai dolore 
per la morte della madre (1872), altri ai so
vraccarico di lavoro e ai dispiaceri sofferti 
durante il rettorato ; forse più acutamente e 
giustamente giudicò Arturo Graf quando lo 
ai;tribuì a un interiìo traraglioso dissenso di 
fendìe'iwe e di pensiero, dovuto in parte a 
quello che fu in quel tempo, e per molti altri 
nobilissimi intelletti, la, discordia tra la fede 
e la seieiiza, fra la rafjioite e il sentimìmiio, 
fra 1/ideale e il reale, fra il presente e Vav-
venire (^''). 

Comunque, si deve certaincnte a questo 
stato d' animo, 1' aver lo Zanella deciso nel 
1875 di rassegnare le sue dimissioni dalla cat
tedra universitaria, accettate con rammarico 
dai Governo, che sapeva (piale ]>rezioso colla
boratore perdeva con lui nell'educaizone dei 
giovani. 

A Padova ebbe lo Zanella forti e fedeli 
amicizie; i colleghi De Leva, Ferrai, France
sco Marzolo, Ferdinando Coletti, i Fusinato, 

Antonio Tolomei, Luigi Luzzati, il conte Gio
vanni Cittadella e cento altri. 

E a proposito del Coletti, riporto qui vo
lentieri due lettere inedite che il Poeta gi'in-
dirizzava dopo la guarigione ; interessanti per 
la biografìa dell'uno e dell'altro, e perchè as
sociano (pii i nomi di due ti'a gii uomini che 
per ingegno, per carattere, per operosità pa
triótica, furono certo tra i più eminenti del
la Padova di quegli anni. 

Vicenza, 23 maggio 1876, 

(( Egregio professore ed amico, 

(( Colla gentilissima sua de l 'a l t ro ieri 
((ella dice di volere da me un favore; ed in-
(( vece ella stessa mi fa un favore ciuale il mio 
((jcuore non osava sperare. Ho passato quat-
0 tro anni tristissimi, dolorosissimi ; una nu-
(( be di nera melanconia ]icsav,a sopra il mio 
(( spirito. Ella non lo crederà, ma le giuro che 
(( mille volte il mio pensiero corse a lei, alle 
(( ambite prove di verace amicizia che mi die-
(( de, alle visite ch'ella mi fece appunto nei 
(( giorni in cui io entrava per così dire in qweì-
(( l'oscurità sotterranea, dalla quale, grazie a 
(( l>io, sono uscito due mesi or sono. Ma la 
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Aulografo di Giacomo Zanella (Lehfera inedila a Ferdinando ColelH] 

(( paura di essere dispiaci vi to agli amici die 
(( mi onoravano della loro confidenza, una 
(( jjrostrazìone indicibile di corpo e di spirito, 
(( mi toglievano il ])otere, nonché la voglia di 
(( mostrarmi vivo con alcuno. Qnando poi mi 
(( giunse l'annunzio della suprema delle s ven

ce ture che possa toccare ad uu ])jidre, l'ai il
ei mio mio si sollevò con fierissimo sdegno con-
(f tro me stesso, dicendo : vedi in (piale coiuli-
(( zione per la tua smemoratezza tu ti sei po
tt sto ; non jìnoi nemmeno dire mia parola di 
(( condoglianza e di conforto a chi ti ha sein-
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(c pre voluto bene, e t i lia pro(;nrat.o gradi ed 

(( onori ! E cosi, ott imo ])rofessore, io sono 

(( venuto innanzi indugiando, procrastinainlo 

(( di scriverle; a t tendendo die una (lualclie oc-

(( casione mi concedesse di fare (juello che il 

(( mio cuore non aveva forza di fare. Ora ella 

« m i viene innanzi col prezioso suo sc r i t to ; 

(( ])ensi quanto io ne le siai riconoscente. 

(( La ringrazio del volumetto che ])er]vetua 

(( n(d ])at:erno sno cuore e in quello di t u t t i 

(( gli aulici l'efiligie e le virtù del suo adorìito 

(( e povero Arnaldo (~'). Dagli anni in cui lo 

((vedevo, (]uanto egli erasi fatto grande e bel

ìi lo, come argomento dal suo volto. Lo ricordo 

(( nei chiostri del Ginnasio con quella sua a-

(( r ia d ' ingenua compostezza, con quegli in-

(( fan tili suoi i s t in t i che lo assoggettavano, 

(( com'eli a mi diceva, al suo minore fratello. 

(( Ricordo lei che lo condiiceva e l'iconduceva 

((dalla scuola; t an te cure, tanto amore, tan-

(( te s])eranze dilt^guate ! Ohe cosa (; mai la vi-

(( ta? Io non le dirò parole di conforto, ma se 

(( mi vedesse ora che le scrivo ,vedrebbe negli 

(( occhi ndei niui lagrima. Coraggio, i l lustre 

((professore; il bene che con gii scri t t i e con 

(( le dot tr ine schiettanuuite i taliane, ella fa a 

( ( t an t i giovani; la stima grandissiiiui onde 

(( t u t t i i buoni del paese le danno ])rova, sian-

(( le se non conforto, distrazione. l*erdoni a-

(( (piesto sfogo del mio euore, che non vorrei 

(( le avesse r iaper ta la ]>iaga.. 

(( Quanto all ' iscrizione, se un al tro me 

(( Tavesse chiesta, forse avrei aderito, ma a 

((lei, persona di uno stile tanto chiaro e iu-

(( cisivo, non fo C(irto nulla. La scriva le i ; 

(( mi ievvò onorato se vorrà- mandarmela ])ri-

(( nui che sia scoljiita ; le dirò il mio parere , 

(( ma nulla più. 

(( Torno a r ingraziar la della r iannodata 

(( amicizia, e mi dico di 1(4 dev.mo amico 

(( Or,, Zan(dia ». 

La seconda let tera, pure inedita, di na

tu ra all'atto diversa dalla prima, viene a di

mostrare una volta di i>iù la mo(h>stia e la 

scrupolosità d(dlo Zanelhi, la iiuezza di cri

tica del Ooletti, e nel teiiijto stesso la stima 

reci])roca che lega\^a fra loro i due uomini : 

Vicenza, 12 agosto 1S76. 

(( J^ig'i-egio pi-ofessore (/•'. (JolcUi) 

(( Tornato iersera a ora tardissima da lîe-

(( coaro, dove iiassaì (piatirò giorni con Va-

(( rese e con Maffei ('•"'),, tro>'^ai la geniilissi-

(( ma elegantissima sua del 10. La ringi-azio 

(( del benigno giudizio di (jiieila mia cosuccia. 

(( Qnanto al ìiihrico, oWn ha ragione ; T' paro-

(( la da (ivitarsi pel senso ambiguo che ha. lo 

((ricordava l 'Altieri, mi ])are nella Rosmiin-

(( (/(/-; il ])k',ilc •'fili .sHol di -salìfiiio liihrico juj. 

(( sdrucciola ('•''), e ]tiù un v<u'vSo dell 'Aiitolo-

(( già latina. : (rutta frcuiaiis orhe parvo sirsli-

(( net ('a,sus silos (-'), verso nuíraviglioso che 

(( ])iù volte ho tentato invano di t r adu r r e . 

(( Questa volta strozzando r i m m a g i n e ho po-

(( sto là <]uel l'U'hrico come sdrucciolevole, ca-

a dente, pendente^ sospeso e che so io. 

(( lo le invidio codesto soggiorno del Vn-

(( resotto, ove si pi;o]K)ne jiassar F a n t u n n o . So-

((110 luoghi che più volle ho visi lalo, seiii-

(( )>re con crescente dileiio. I laghet t i di l>o-

(( sisio, cantat i (hil l*arini, mi por tano ancora 

(( freschezza al l 'anima. 

(( Ho veduto in Venezia e sa Intal o la si-

(( gnora Erminia {Fiiii - Fusiiia.to) ; è un fiore 

(Í di salute e di gentilezza (-*'). 

((Mi ricordi all'egi-c^gio cognai o Eoriis , 

(( ora sulla breccia a combattere le ri-i'c ])i\-

(iil 'ic battaglie ("''). Mi creda-

(( di lei obbl.mo amico O. Zanella )) (''"). 

(}nanlnii(]ue materialmenle loniano da 

l*adova doivo la sna rinnncia alla cat tedra , 

manteneva lo Zaindla- rapiioi-ti cont inui con 

la ci t tà che lo aveva per tan t i ann i ospitato 
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e cli'egii amava come seconda sna. ])atria. E 
l'adova i-icambiava il suo amore, e memore 
yenipre di lui, a lui ricorreva in ]>iù occasio
ni come a poetai, a letterato e ad amico (•"). 

Così, allorquando a Padova, ]ìer inizia
tiva di A. Cavalletto, si inan<>uraAU nel 1879 
sotto la Loggia Amulea un medaglione al ge
nerale Alfonso Lamarmora, lo Zanella, invi
tato a render più solenne la cerimonia con una. 
sua poesia, aderiva, e inviava al Comitato 
cittadino presieduto dal conte Luigi Cameri-
jii, l'ode (( Pel l)usto di Alfonso Lamarmora » 
ch'entrò poi nel corpo delle sue Poesìe nella 
prima edizione completa, e fu alloi-a stami)ato 
in opuscolo a parte (•̂ "). Così, volendo nello 
stesso anno 1879, i jiatrioti veneti, già tutti 
in.embri dei Gomitati segreti^ onorare con un 
Album di tirine e fotografie, la signora Tere
sa Cibele Legnazzi, (piale coraggiosa- e ]U'ez;io-
>\i\ collaboratrice dei Comitati stessi e del ]ia-
triotismo padovano, la Commissione all 'no-
]>o costituita, pregava lo Zanella di dettarne 
la dedica; e lo Zanella, ch'era stato collega 
del prof. Legnazzi e fra gli ammiratori della 
Cibele per il caldo ])atriotis:mo da lei in cen
to occasioni dimostrato, accoglieva l'invito, e 
dettava per VAlbum la dedica seguente : 

(( A. Teresa Cihelo Legnazzi — in- delicata 
(( persona — anima eroica — nei terrori del
ie Vesilio e dei patilìoU — daU/anno 1859 al 
(( 186G — salvatrice dei Veneti Gomitati — 
(( angelo del carcerato suo Enrico — questo 
(( tenue segno — di alta atnmirazione — of-
(( frono — alcuni amici ». 

Sembrando a taluno non del tutto esatta 
la parola salvatrice^, fu scritto allo Zanella 
perchè si compiacesse nuitarla, ed egli in let
tera 30 aprile 1879, così scriveva al prof. Fer
dinando Coletti : 

(( Ottimo professore ed amico 
(( Volevo questi giorni venire a l*adova 

(( ]>er acconciare le cose circa F alhiiin della 
(( Teresina Legnazzi : una forte infreddatura 

Padova. 1 aprile 1938 - XVI. 

(( ch(i mi tiene atn'ora in casa, si o])pose al 

(( buon desìdei'io. Intes i delle dithcoltà che 

(( tro\^ai costi la parola sairatriec; io Favevo 

(( sciatta quasi poeticamente non badando 

(( tan to e quanto al valore della stessa. Se si 

(( cangiasse in heneniereiite^ si avrebbe hi fir-

(( ma sua, e dietro lei quella degli al t r i buoni 

(( padovani? 

(( Pa r l a i con Vìgolo : egli è disiiosto a 

(( raschiare la- pr ima, e così le cose aiulrebbe-

{( ro ])er la piana. Attendo una rigai sua. Si 

(( avrebbe : Benemerente dei Gomitati Veneti. 

(( Mi tenga suo devotissimo 

(( Giacomo Zanella » (^'''). 

Ciiacoino Zanella., morto nel 1888, vive 

t u t e (ira fra noi nell'o])era sua di poetai, di 

le t terato, di maestro e di ])atriota. Ricordar

lo è dovere non della sua- piccola pat r ia sol

tanto, ma di tutta Italia, della (-ni dignità, 
in difficilissimi tempi, e per tutta la- vita, fu 
difensore e custode. Egli, ripeterò con Artn-
l'o Graf, (( fece poesia della fede e della scien
za, dell'amore della Patria, dell'amor degli 
uomini e dell'amore della natura, o j)er dir 
meglio, tutte queste cose vissero poeticamen
te nell'anima sua, mitri te della sostanza d(il-
Tanima sua. Studiò molto gli antichi, conob
be, come nessun altro in Italia, i moderni stra
nieri ; ma non sognò di rifarsi ])agano, ma non 
a-nibì di vestir panni forestieri, e non fu lo 
scudiero di nessuno )) ('"). 

Giosuè Carducci nelFapprendere la mor
te di lui, telegrafava al Municipio di Vicen
za : (( I*artecipo a dolore per la morte del no
bile poeta, pubblico danno dell'arte e della 
gentilezza ». La parola del fiero poeta nia-
renunaiio consacrava, un'altra volta alla sto
ria letteraria d'Italia la grandezza dello scom
parso. 

GIUSEPPE SOLITRO 
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N O T E : 

( ' ) « Giacomo Zanel la - Ricordi » Vicenza, 1892, 

]). 48 e «eg. 

(^) Per ver i tà i biografi dello Zanel la ind icano 

Ja d a t a del 1863 come quella della sua e n t r a t a nel 

ginnasio padovano ; m a poiché la l ap ide pos ta in 

memoria di Lui nel chiostro della scuola indica la 

da ta del '62, e l'Ai^chivio del Liceo da me consul tato 

la conferma, così credo di poter segnare ques t 'u l t i 

ma., come più at tendibile . 

(•') « im österreichichen I ta l ien )) Innsbruck , ,Wa^ 

gner, 1904, p. 125. II prof. Gnad fu insegnante in 

I t a l i a dal 1856 al 1866, p r i m a a Udine e a Venezia;, 

poi a P a d o v a (1860-66). F u uomo colto, equanime ne 

suoi giudizi e quindi ben voluto se anche s t ran ie ro . 

11 suo l ibro è pieno di acute osservazioni e di onesti 

a))]3rezzameTiti sulla v i t a e sui co>stumi i t a l i an i , e 

fonte preziosa per lo storico che in tenda t r a t t a r e 

degli avvenimenti del Veneto in quel per iodo. 

( ' ) Usciva il giovedì e teneva i suoi uffici di re

dazione e di amminis t razione presso la l ibrer ia Sac

chetto. 

(•̂ ') Pubbl icato in JpjXi'UÌice nei numer i 15 e 22 

febbraio, 1, 8, 15, 22, 29 marzo. 

(") « Le t t e r a tu ra e P a t i i a negli a n n i della do

minazione austJ'iaca » (Ci t tà di Castello, 1913, p p . 

279 e segg.). I l Biadego n'ebbe not izia dal voluine 

del Gnad, dove soltanto è segnalata la collaborazione 

dello Zanella. 

Nella Bihìi()gmfia degli: ucrUtorl Vicentini del 

prof. Sebastiano Rumor (voi. 3", p . 401, n. 393) è 

segnalato il faCKi'ini/t d 'un autografo dello Zanella , 

pubblicato dal prof. Liiigi Zenoni per Nozze S tueky -

Chiggia to (Venezia, 1902, in 4", p p . 8). Si t r a t t a 

p ropr iamente dei versi t r a d o t t i dal lo Zanella , d ie t ro 

preghiera del prof. E. Gnad, dal LijrUch.es Jnter-

vi.ezno (XXXV) di E. Heine, qui r i p o r t a t i piii avan t i 

al n. 10 ; versi che il Poeta vicentino ha leggermente 

modificato neirautogr/a-fo del facsimile, come qui ap

presso : 

« Di se t tentr ional rn^^pe sul fianco 

Stassene un p in sotto hnmnoso cielo; 

Stcì'Ssi iloi'ìnevdo : d 'un mantello- bianco 

L'avvolgon nevi e gelo. 

Dorine peAhsando : ad una p a l m a ei pensa ». 

segue come al n. 10 (debbo questa not izia a l la gen

tilezza del bibliotecario della Bertolinna di Vioensa, 

dott . Anton io Dal la Pozza). 

( ' ) P r i m a strofe della 2" del c ic lo: Die Jieim-

hehr ( I l r i to rno) . 

(**) L 'u l t ima s t rofe : Die Ni.reii (Le ninfe) . 

(") Die Minnesänger . (I t rovador i ) ; le due ul t i 

me strofe. 

( '") (( La S'' t e rz ina del 3" sonetto » a Cr is t iano 

Sethe. 

( I l ) (( Wahrha f t ig » (Veramente). 

( ' - ) « Die Heimkehr » ( I l r i torno) . la 89" del 

ciclo. 

('••') « Die Heimkehr » (11 r i torno) . "2" s trofa del

la 56''' del ciclo. 

( " ) <i Die Heimkehr » (11 r i torno) . la 37" del 

ciclo. 

('•'"') <( Anno 1829 )). La poesia rtell 'originale è in 

q u a r t i n e : lo Zanel la l 'ha t r a d o t t a in versi sciolti, 

s a l t ando la 2''' e la 4", probabilmente ( anno ta il Bia

dego) perchè t r o p p o veriste e quindi a lui repu

gnan t i . 

(^*') « Lyrisches Intermezzo » (35'' pa r t e ) . I n que

st i versi che asseriva inedi t i , il Gnad vedeva, l a per

p e t u a aspirazione de l l ' umani t à dolorante verso un 

lontano migl ior avvenire, r isplendente di luce e di 

conforto agli afflitti. 

C') La prelezione dello Zanella fu integralmen

te r i p o r t a t a nel periodico della Società d'incovag-

(jiamento (( I l Raccoglitore » (anno I I , Nuova Serie, 

N. 8 del 16 gennaio 1866). 

('•'*) « Sc'i'itti vwri ». Nuova r is tampa. (Padova , 

Angelo Draghi , 1919, p . 222). 

('•') Così ß'iirico Bettuzzi nei Cenni biografici 

prepos t i a l la p r i m a edizione completa delle Poesie 

dello Zanella, edite dal Le Mommonier nel 1928. 

(-") E cioè Ngoiaiìio e carità^ composta a Pado

va nel 1863. Cfr. G. Carducci id)peren V, pp . 221-22. 

(-^) A Padova per ben t re volte si esauri rono in 

pochi g iorn i le copie spedite dall'editOTe ai libi'ai. 

(-2) LampeXtico, op. cit., p . 94. 

(-••*) Prefazione a l la p r i m a edizione completa 

delle Foe.ne di G. y^anella. (Firenze, Le Mounier ) . 

(-'') Arna ldo Coletti , pr imogeni to del dot tor 

Fëir(dinando~e"'di' Amal i a Zanovello, tenuto al fonte 

bat tesimale dal poeta Arna ldo Fus ina to , na to a Pa 

dova nel 1855, s tudente di ingegneriai, di vivacissi

mo ingegno, colpito da fiero inesorabile morbo a To

r ino mentre compiva l ' anno di volontar ia to nel l 'ar

ma del Genio, mor iva il 27 marzo 1875, a v e n t ' a n n i ; 

orgoglio dei geni tor i , promessa e speranza della Pa

t r i a , in un momiento s t roncat i . I l volumetto qui r i 

corda to dal lo Zanella, fu pubblicato nel Trigesimo 

con la fotografia del defunto. Bicordo d^affetto, da

gli amici della f amig l i a : Leone Fortis,, Alberto C'a-
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valletto, Antonio Barbò - Sonciii, Antonio Cbletti, 
'Zaccaria Leonarduzw. (Padova, Prosperiiii, 1875). 

('̂ )̂ Casimiro Varese, traduttore di Heine; An
drea Mafìei, il notissimo traduttore di Milton, di 
Gessner, di Goetlie, di Schiller, di Byron etc. etc. 

(̂ *') Nel racconto della battaglia fatto da Alnia-
childe a Roismunda. (Atto I, scena 3). Invano ho cer
cato nelle poesie dello Zanella, dove abbia adoperato 
la parola. 

(2^) Ant'hoìogia latina (Taubner, Lápsia), divuï-
gatissima allora nelle scuole e fra gli studiosi. 

(̂ •'*) La Fuà - Fusinato, sotto la data : Venezia, 
1" agosto 1876, così scriveva nel quaderno delle sue 
Memorie a Rividi gli amici. Lo Zanella risanato 
dalla cupa tristezza che da lungo tempo lo trava
gliava. Era malato d'anima e di eoi'po insieme. Di-
fcjtiganni e sventure si erano accumulate su lui. Chi 
sa quali lotte si sono agitate in quella nobile mente ! 
Oìra mi conforta rivederlo s.e]'eno' e guarito )>. (G. 
(/hi/rizrid'iii - Erminia Fuà - Fusinato « Scritti lette
rari », 2° vol., pag. 90). 

(-") Leone Fortis di Trieste, letterato, dramma
turgo, pubblicista aveva in moglie una sorella, Lui
gia, del dott. Ferdinando Coletti. A Milano dirigeva 
il Fungalo fondato da lui. 

(•"*) Ho trascritto queste due lettere dagli auto
grafi conservati dal dott. Dino Coletti superstite 
figlio del prof. Ferdinando, che gentilmente me le 
concesse in esame. Insieme ad esse, ne ho trovato una 
terza, pure inedita, senza indirizzo, ma certo inviata 
a persona di Padova. La ripcito qui, come riprova 
degli ininterrotti rapporti ch'egli conservava con 

Padova. Si t rat ta probabilmente della revisione di 
qualche epigrafe, forse funeraria, ((Bellissima l'iscri
zione nel tutto ; direi, ma forse m'inganno, nella 
linea 8^: altrui dolori in luogo di timani, ch'è poe
tico, poi s'intende che non era veterinario. Nella 
linea 9'̂ : nci giudizi grave, in luogo di pacato, che 
suppone anteriore tempesta; nella linea 11" :̂ di stu
di continui, in. luogo di indefessi che è attivo. Am
metto la variante: a perenne incremento del dono, 
perche si toglie l 'ambiguità fra discepoli e libri. 
Verrò presto a Padova, e non ne partirò senza striir-
gerle la mano. Suo obb. amico E. Zanella. 

Vicenza, 17 giugno 1886 ( 1) 
(•'*') Negli anni della sua» dimora a Padova, lo 

Zanella abitò in via S. Bernardino (oggi dei 'Zaba-
nella) al n. 28. 

(•'̂ ) (( Discoirsi e scritti per la inaugurazione del 
busto al generale Alfonso Lanrarmora sotto la Log
gia Amulea in Padova il 1" giugno 1879', festa dello 
Statuto ». 

('•''•') Q;uesta lettera, il cui autografo, insieme a 
molti altri documenti del padre suo, fu regalata nel 
1932 dal dottor Dino Coletti, per più sicura conser-
A^azione, al Museo Civico di Padova, dove ora. si tro
va, fu già da me pubblicata anni or sono in un mio 
studio « Teresa Cibele Legnazzi » (Bollettino del M. 
e. di Pad o va, N. S. Anno 1\ 1025 N. J,) ; ho creduto 
tuttavia doveroso ripubblicarla qui a miglior illu
strazione della figura del pceta-patriota vicentino, 
nel Cinquantesimo della sua mor'te. 

(••*•') Frefazione alia prima, ediz, completa delle 
Faesie di G. Zanella, p. :XXIV. 
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U N A R I C O R R E N Z A C E N T E N A R I A 

A N T O N I O BALDISSERA (1838-1938) 

Nel nnniero di aprile delTaiiiK) IX (1935) 

dì (jnesta Tlivista^ quando l'iiii/io dell'ini] ire-

sa destinata ad accaparrarci l'impero appa

riva ormai imminenti^ jvrirlai della fij>iira e 

deir'o])era di Antonio l>aldissera non soltan

to ])er niettere in risalto il valore del condot

tiero e FiiDjiortanza del colonizzatore ma an

che per ricordare a l*ado^'a, uno dei snoi no-

lì'ini ])iti illusti-i nel secolare corso della sto

ria ed ai jiadovani il concittadino di cui a-

\'reld)ero ]t()iiito sem])re ginstamente farsene 

mi vanto. 

Alla distanza precisa, di nn trienno ritor

no, non già a, ripetere alla lettera le cose al-

loi'a scritte, ma a rievocare i t'aiti per e ni va 

messo permanentemente in luminoso risalto il 

Jïome di (piel Grande. 

FJ (piesta nuova i-ievocazione mi sembra 

oggi tanto o])p()rtniiai e moralmente doverosa, 

elle siamo alla vigilia della data, die precisi 

cento anni addietro segnava la nascita, e la 

nascita a Padova, del lîaldissera. 

IVesser nato in qnesla città gii dà già 

]ter se solo il diritto di essere chiamato e ri

conosciuto padovano anche da chi non ignora 

la sua discendenza da nna vecchia famiglia 

del Friuli, con un cognome tipico di (piella 

ter ra ; ma con diritto anche maggiore Padova 

]Hiò rivendicarlo come pro]ìrio figlio, giacche, 

<dtre i natali, gli offrì tutte le ])ossibilità per 

trascorrervi l'intera infanzia e buona parte 

dell'adolescenza e gii fece trovare il terreno 

propizio per ])rogredire negli studi e ]>er es

sere guidato in modo sicuro e deciso ^"erso il 

suo superbo avvenire. 

Il suo atto di nascita 0' rìiitracciabile in 

uno dei vecchi registri parrocclnali custoditi 

oggi nell'archivio della Curia vescovile. Il 

])im])0 che nac<|ue il 27 maggio 1038 nella fra- n 

zione dì Monta (') da Antonio Paldissera e 

da Maddalena Marini, unitisi in legittime 

nozze addì 2<S dìcenibre 1S83 ad Teline nella, 

chiesa, parrocchiale di San (ìiorgio e rubri

cati anibidue con la <pTalifica di commercian

ti (~), ricevette al fonte battesimale i nomi 

di Antonio e di Giovanni Battista. 

Crebbe, dimostrando un ingegno sveglio 

e indubbie inclinazioni allo studio così che i 

genitori non stettei'o incerti nel risolversi a 

farlo frequentare gli studi medi ad indirizzo 

tecnico. 11 ])rogresso conseguito negli studi 

stessi lo mise jwesto in vista e, come si pre

sentò l'occasione, lo rese anche meritevole di 

essere fra i suoi discepoli preferito nell'as

segnazione d'un jiosto gratuito dì allievo del-

l'Accademìa Militare dì Wiener Neustadt pres

so Vienna, la più frequentata e la meglio ac

creditata fra le varie scuole .destinate alla. 

X)repa.razione degli ufiicialì del t'esercito iini)e-

riale austro - ungarico. 

vSi crede che a decidere la scelta a suo 

favore sia valso anche l'appoggio dell'Ini])e-

ratrìce Marianna d' Absburgo, nata princi

pessa di Savoia (^), dama di alti sensi e mol-
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il Gen. Antonio Baidissera - busto dello Scultore Alfonso Canciani 

io cai-iialevolo il cui iiileresse alle cose di Pa

dova era .spiegalo dal suo (jiiasi slabile sog-

gìo]-!ìo a («alliera \^eiiela nella: maestosa villa 

colà- l'aitasi erigere. 

Cosi lìaldissera ])ai-tì da Padova per fve-

(juentare l'Accadeiuia inililave di W^iiier Neu

stadt. 

Si dovrebbe dedviiTe eìie Itile sua pai'teu-

za sia avveiuita uelFaiidiiìno d(Vi 185^, ove si 

eatcìdi elle nel 1857, do}to aver assolto il (piar

lo coì-so, (̂ gli (Mitr('> nelle lih^ di^ires(M-cito ab-

wbnrgieo eon il grado di l(Miente — corrispon

dente a (piello d(d nostro sottolenenie — dei 

Cacciatori ìnaperiali (KaiserJäger). 
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Ufïiciale austriaco, parteci]>ò alle campa-

glie del 185Í) (̂  del 1S(>(> ed a (juesta sei'ondo con 

il gi-ado e funzioni di ea]>itano di B. M. dell'ar-

nuìtai ])enede(;k^ o))erante in Boemia contro 

i J?rnssiani. I*er il contegno al fronte fu deco

rato del .su]>i'emo ordine ndlitare, l'ordine di 

Maria Teresa che con una cospicua, pensione 

annua iinporta\M' nel decorato il titolo nobi

liare di barone trasmissibile agii eredi. 

l*erò ciò non valse a ti'attenerlo al servi

zio degli Absburgo (]uando doix) la guerra, 

con l'annessione al Regno di <]nella parte del 

Veneto in cui era nato e donde era origina

rio, gii fu data la jiossibilità di entrare iiel-

1 'Esercito IS^azionale. 

Maggiore dei bersaglieri nell'ottobre del 

18(>7, riusciva nel 1S7Í) a raggiungere, con il 

comando del T" l'ersagiieri, il grailo di colon

nello e nel ISST la carica di Maggiore (rene

rà le. 

E' da questo momento die s'inizia l'ope

ra dell'Africanista die i-enderà celebre negli 

annali della l 'atria ilaliaiia il Generale pa

dovano. 

Antonio lîaldissiua ])artì la ])rima. volta, 

per l'Africa, al comando d'una Brigata, con 

la spedizione Asina ri di San Marzano, effet

tuata fra l'ottobre e il novembre 1SS7, allo 

scopo di fronteggiare la situzione presentata

si seriamente minacciosa per i nostri interessi 

coloniali, al domani del doloroso episodio di 

J>ogali, doloroso per quanto in esso l'eroismo 

italiano rifulgesse di purissima luce. 

La spedizione disimpegnò coir successo il 

compito ad essa affidato, mettendo al sicuro 

il nostro recente acq nisto intorno a Massa uà, 

facendo cessare i frequenti agguati e scorre

rie a danno dei nostri presidi ndlitari da par

te di Ras Alnìa, il più male intenzionato con

tro di noi dei signorotti abissini, e costrin

gendo l'esercito del Negus Joannes, indebo

lito anche in conseguenza alla defezione di re 

Menelik (̂ Ive sembrava allora guadagnato alla 

nostra causa, a scostarsi dal nostro cammino. 

Il grosso della spedizione fu perciò richia

mato presto in patria, mentre Baldissera che 

s'era già distinto nelle operazioni fino allora 

svoltesi so]U'atutto nel fatto brillante e me

morabile della rioccu])azione della forte po

sizione di Saati (marzo 1.8SS)̂  avrebbe conti-

nnato, con la parte dei contingenti a lui affi

dati, a jsrovvedere alla difesa nrilitare e al 

go veri H) dei territori già venuti o che sareb

bero in seguito venuti in nostro ])ossesso. 

La difesa ed il governo accennati non po

tevano essere affidati a mani migliori ed a 

mente ])iû saggia e prevideute. Fu allora che 

egli curò la formazione di (piella milizia indi

gena che fu l'origine dei futuri battaglioni 

degli Ascari e che provvide a dare ai terri

tori da noi occujiati : la regione dei Bogos e 

tutto l'Hamasen, un confacente ordinamento 

amministrativo. 

Ma purtroppo gli uomini del governo eli 

allora non seppero assecondarlo, come egli a-

vrebbe desiderato, nel ]>iano d'azione perse

guito, I i r ispecie non si trovò affiancato nel-

rintendimento di stroncare con i soli nostri 

mezzi e senza lasciare invece mano libera di 

faiio a Re Men elk, la ti-acotanza del menzio

nato Ras Alula. 

Ciò ed un insieme di macchinazioni con

tro di lui a base di intrighi e di pettegolezzi, 

lo indussero a chiedere e a insistere per es-
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sere richiamato. Il richiaivio segni nel dieem-

hre del 1890 ed egli fu mandato a comandare 

la divisione militare di Alessandria. 

Ma era destino che egli ricalcasse un'al

tra volta il suolo d'Africa e che (piesta volta 

vi si recasse per mettere le cose a posto in 

contingente ancora più serie, senza ]>Brò riu

scire meglio che nell-im]>resa precedente a 

spuntarla con i suoi i)iani degni d'un grande 

condottiero e d'un grande colonizzatore, con

tro il nuilvolere degli nomini. Non è duhhio 

che, non ostacolato, Baldissera avrebbe assi

curata, mezzo secolo prirua, albi I*atria (piella 

conquista che ebbe il suo suggello rubila fon

dazione dell'Impero per o])ei-a di I'>enito Mus

solini. 

Nel 1890 ad Agordat e nel 1893 a (lassala 

la nostra Politica Africana registra successi 

di (pialche importanza, però subito dopo si 

avvertono i sintomi i)reludianti un mutamen

to della situazione in senso a noi contrario : 

Menelik che ci fu fino allora amico, e tale al-

nu^no all'apparenza, fu visto manifestare sem

pre più palese il suo voltafaccia fino ad o])-

]ìorsi accanitamente alla nostra penetrazione. 

Nello stesso tempo Ras MakoTiimen, ]>ur con

siderato tutto altro che a noi ostile, inatigurò 

una ]U)litica molesta e ix^tulante di vessazio

ni a danno dei nostri coniuizionali. 

La fortuna tuttavia per un iiu)meuto ci 

sorresse ancora : Sbaragliate le forze dì Ras 

Mangascià a Coatit ed a Henafè in una. com

binata azione dei giorni 13 e 14 gennaio 189."), 

intra]>resa dal gen. Baratieri, hi nostra oc

cupazione fu estesa all'Agame ed al Tigrai 

e ci fu dato di por piede anche nei rispetttivi 

capoluoghi di Adigrat ed Adua. 

Ma il 3 dicembre dello stesso anno 189;") av-

venuíí il primo grave rovescio nel campo del

le nostre operazioni : la sopraffazione e Fan 
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nientann'iìto ad Amba Alagi, sotto la ]>ressio-

ne delle forze preponderanti di Ras Maeon-

neii, d'un nostro battaj^lione indij^'eno al eo-

mando dell'eroico maii'i»ìore Toselli. E come 

se nn roA-escio chianiasse l 'altro, il nos(ro ]n'e-

sitlio del fort(^ Malfalle, con il ma.j>i>iore Ga.l-

iiano cbe ne ei-ii a caju», fu ()b1)lii>'a'to ad im-

jiei»'narsi in una. disjterata, (pianto inutile re

sistenza:; rimasero ])oi ines(u-a>bilmente accer-

cliiati^ senza: A'ia di scamjio, ad Adigrat i re

parti militari del (•olonnello Prestinari ed, 

epilo^n'o in cui sembi-arono assommarsi le no-

sfre dis^iirazie del momento, fu rinÍTiusta: j^ior-

luvta del 1" mairzo 1SÌ)(>; la i.';i<>i"iiît'ta: di Adna.^ 

Non soiferniiaiiioci a fare delle conside-

l'iizioni sulla: < r̂aAÌtà, (lell'avvenimento intor

no al (piale molto si è scritto e molti si (̂  an-

cb.e esag'eraio. Notiamo solo cbe esso ebbe sul 

popolo italiano ialíí una rijUM-ínissiom» morale 

da infond(^re in (publia di allora e ludb^ ve

nienti l'en (^razioni bi jiersnasione (be si trat

tasse d'nna sventura, nazionale poco meno cbe 

irre]ìarabile. 

Fu comunque fortuna i>raiide ]ier noi viw 

n(dla, situazione militare in Africa segiiissero 

immediatanumte fatti nuovi cbe smentirono 

og'iii teina d(d1'irreparal)ile e incoraj^j^iarono 

le migiiori speranze nostre ])er Tavviuiire. 

E di ci(ì si dovetti^ esser i^rali ad un (̂ o-

mOj cbe md frang(uite a])parve e fu in realtà 

il messo jìrovvidenziale della salvezza. (^U(\s(o 

uonu) fu Antonio l>aldissera, 

HlMLniato il 4 marzo a Massaua, il ])rinio 

suo iitto fu di rinudiere in etïiciMiza b̂  nos(i-(^ 

forze militari ristabilendone i (jiiadri e l'ial-

zaiidone il morale, il cbe avreldie aiicbe valso 

a: togliere a M(Mielik ogni illusione di axiM-ci 

vinto. 

Spi(\gate lungo la linea Uaresa (ibinda ed 

Asmara le forze raccimolate e rinforzate le 
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stesse con le sue divisioni Heuscli e Del Mai

no, attese il niomento buono per agire a colpo 

sicuro. 

Oonie primo obiettivo si pro]ìose la libe

razione dì Adigrat assediata. 11 nioviinento 

iniziatosi a (piesto intento il 1" aprile, nel 

giorno stesso che il cobinnello Stevani scoii-

fìgg-eva i Dervisci presso Cassala, con una 

marcia che costituì una magnifica prova di 

resistenza da parte del nostro soblato, si spo

stò successivamente a Adì Caiek, a Barachit 

e a Oherseber (-1 maggio) in vista al forte di 

Adigrat. E da ipii, con una diversione su A-

dua per allegerire la pressione del nemico sul 

forte stesso, Baldissera ottenne il doppio con

creto risultato di liberare il presidio assediato 

e dì sconcertare i piani del nemico, così da; 

indurne il capo Eas Mangascìà a- rilasciare i 

prigionieri italiani. 

Raggiunto fei icemen te il primo obiettivo, 

con la sicurezza del condottiero provetto ed 

esperto che già si è tracciato i propri piani 

e si è prefìsso anche i mezzi ])iìì adeguati per 

traduiii in atto, si sarebbe senza indugio in

camminato verso più vaste mete ; e quali fos

sero tali mete lo abbiamo ])iù sopra accenna

to. Ma anche questa volta contro le sue in

tenzioni sì schierarono gli uomini responsa

bili della- politica italiana con alla testa il 

Marchese di Rudinì. Costoro non ebbero al

tra preoccupazione che dì lì(piidare sollecita

mente, a costo anche di lin un eie insensate ed 

umilianti, quelle che a torto definivano l'av

ventura africana. 

Lìi pace che il nostro, ]ìer contro ]U'oi)rio, 

non avrebbe mai accettsria, fu firmata nel no

vembre 1S!)(; : le nostri» trupi)e fnrono ritirate 

dietro la linea l?elesa Mima - Ma-reb ; i'^digrat 

fu sguernita; Pilifero Ag'aniè fn riconsegnato 

ai Tigrini ; Cassala, non si sa perchè, fu ce

duta agli Inglesi, ed il nostro Corpo di spe

dizione, diviso in scaglioni, sì jiredisjiose ad 

imbarcarsi per il ritorno in Italia. 

Il (fenerale rimasto in colonia per assi

curarne il buon governo, conce])! e si accinse 

ad attuare un programma di ]>rovvidenziali 

o])ere dì civiltà. Ronui iierò continuò a ]vro-

crastìnargli ])erfìno gli aiuti necessari iier 

attuare un indispensabih^ tronco ferroviario. 

In tali condizioni, a tutela della projiria 

dignità e del proprio prestigio, invocò e con

tinuò ad invocare finché sì finì con l'esaudir

lo, il richiamo in Patria. 

E come fu rimpatriato gli fni'ono resi e 

lìì.eri fa tarnen te gli onori spettanti ad un trion

fatore : con la massima onorificenza al valor 

militare, la Gran Croce dell'Ordine Militare 

di Savoia, ottenne la promozione ai Coman

dante di Corpo d'Armata, ad Ancona. ]uima 

e quindi a Firenze ; nel li)04 f n nominato Se

natore e si pensò anche a creare per lui una 

leg'g'e s]ieciale — giusto e legittimo jirivilegio 

che egli nella somma modestia tuttavia ri

fiutò — per trattenerlo in servizio anche dopo 

raggiunti i limiti di età. 

Nel (piieto ritiro fiorentino, dove cercò la 

pace dopo la lunga fatica, sì chiuse serena TR 

gennaio 1917 la sua operosa esistenza. 

Questo esemplare cittadino, questo emi

nente servitore della Patria, (piesto grande 

italiano, il cui granìtico profilo balza in que

sto momento più che mai luminoso nel ri

cordo degli italiani ])ei'chè essi dal compiersi 

fortunato dei più recenti eventi d'Africa sono 

stati guidati a riconoscere (ome mai tutta. 

rìm])oi'tanza e l'efficacia sentire operante del-
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la sua azione militare e coloniale ; ad esaltare 

come giustizia lo esige, il precursore e ad ayv-

prezzare, senza che una sola riserva sì osi 

nell'apprezzaniento, il maestro che invano si 

cerca di tacciare d'un solo errore e che mai, 

t'osse ]uire per una sola volta, fu vinto. Fu 

stortun.'ito ]ier ciò che gli ii')mini di governo 

responsabili a lui contempuranei non erano 

forgiati della stessa stoffa di quelli che sono 

oggi al timone della politica italiana. 

Padova deve vantare in lui sopra tu ito il 

proprio cittadino e con (piesto vanto accin

gersi a celebrarne la ricorrenza prima cen

tenaria della sua nascita. Finora nella città 

natale non gli è stato eretto un solo ricordo 

marmoreo, mentre Udine per Tunica conside

razione dell'orìgine friulana della famiglia 

Jìaldissera, gli ha collocato un busto, egregia 

fattura dello scultore Aldo (Janciani, sotto la 

loggia della sua Sede Municipale ; né, meno 

ancora, a Padova è intitolata a lui una scuola 

o una via che lo additi e lo rammenti sopra

tutto alle nuove generazioni. 

V I N C E N Z O M A R U S S I 

Ambe di Senafè dove BaratMeri sbaragliò le forze di Ras Mangasciè 

(gennaio 1895) 

(^) Baldissera- nacque nella casa che quando egli 
vide la luce apparteneva a Carlottia Brusoni e che 
più tardi passò in proprietà Roniaro. 

(-) 11 padre di Baldissera chiese anche, senza 
ottenerla, la licenza di bettoliere. Probabilmente, 
secondo quanto si osserva tuttoi'a in parecchie cam
pagne, si sai'à ti 'attato di un comnierciante di generi 

vari che può essere ad un tempo pizzicagnolo ed an
che oste. 

(^) Moglie dell' imperatore Ferdinando I d'A-
sburgo-Lorena che successe nel 1835 a Francesco I 
sul trono dAust r ia che abdicò nel 1848 a favore del 
nipote Francesco Giuseppe I e che morì a Praga 
nel 1875. 
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Padova, cui sul facifo canale 

Le vecchie case parlano sommesse, 

Dove ai palagi ariHchi enfro le sale 

L'Arfe i sereni suoi fesori espresse, 

Liefo il pensier nei secoli risale 

E la tua Storia [ulgida ridesse 

Mirando i segni in \e che l ' immortale 

Forza latina del tuo Genio impresse. 

Alle torri e sui ponti urge Ezzelino 

Ma dalla [osca servitù t'affranchi. 

Ammonitore vigile Albertino. 

E in manipolo stretti, eroico e gaio, 

Ecco i tuoi figli, di servaggio stanchi. 

Darti gli epici dì del tuo Febbraio ! 

GIUSEPPE MORO 
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LA NUOVA SEDE DEL GRUPPO RIONALE 

A S C I STA " E . C A P P E L L O Z Z A 
/ / 

Fra le molteplici attività della Federazione di Padova non poca importanza ha preso il ramo edi
lizio dove dal fervore di numerose opere 1' attività della Federazione sfessa risalta in tutto il suo valore. 

Numerose case rurali vanno a sostiture i vecchi casoni e costruzioni per gruppi rionali sorgono 
nei quartieri della citta. 

A voler soffermarsi sulla Casa del Fascio Cappellozza, che ci sembra un prototipo del genere, 
bisogna ricordare che in fatto di Case del Fascio rionali scarseggiano le esperienze e che per risolvere 
le difficoltà create dai diversi bisogni cui 1' edificio deve servire, il progettista, è costretto a rimettersi 
soltanto al suo buon senso e all' esperienza professionale, la casa del fascio Cappellozza nel suo com
plesso viene a costituire un tipo ben delineato nell' ubicazione sparsa in quattro distinti edifìci comuni
canti fra loro, e dove armoniosamente disposti si susseguono i diversi locali. 

Nel blocco più considerevole si trovano 22 uffici compresi i locali attrezzati per il dopolavoro 
e il vasto atrio dove, di fronte all' entrata, si apre il corridoio che mette in comunicazione i locali del 
pianterreno; a destra si snodano le rampe, ad elicoide, delle scale che portano ai piani superiori, a 
sinistra si inizia il corridoio che da accesso alla grande sala riunioni. A fianco di questo passaggio 
sono disposti i servizi che formano un piccolo edifìcio di raccordo, fra gli uffici e la scala, ben distinto 
anche all' esterno. 

La grande sala riunioni, che servirà anche da palestra, avrà una galleria sospesa in vetri che 
metterà in comunicazione col primo piano dell 'edifìcio, adibito a doccie a solo servizio del gruppo; 
mentre nel piano terra di questa costruzione si avranno le doccie pubbliche con entrata dalla scala 
completando così il vasto fronte di oltre ottanta metri. Con la creazione delle nuove docce pubbliche 
sarà demolito il vecchio edifìcio del piazzale di Porta S. Giovanni dove con altre opportune demoli
zioni saranno messe in luce le antiche mura ed il fie-nco della vecchia Porta che il Falconetto progettò 
ispirandosi all ' architettura Romana. 

Il piazzale, già abbastanza vasto, non solo sarà abbellito dal nuovo edifìcio dedicalo al Martire 
Fascista Cappellozza che, tutto rivestito in travertino toscano, risulterà come una nitida figura geometrica 
a superfici terse prive di qualsiasi rumore d' ombra di cornici o riseghe, ma acquisterà anche un più 
ampio respiro ; così pure lungo la Via Cristoforo Moro, dove le facciate a tramontana sono quasi prive 
di fori, le superfici si susseguono con nitore metrico di puri cristalli. 

Soltanto con la creazione di vaste superfìci libere da qualsiasi interruzione si potrà incidere, sopra 
la porta di entrata e per tutta 1' altezza dell' edificio, la più saliente parte del discorso della proclama
zione dell' Impero ; mentre nella facciata della grande sala sporgeranno a sbalzo dei doccioni che da 
forme geometriche, armonizzanfesi con l'edifìcio, termineranno a sembianza d'aquila. 

Quirino de Giorgio ha allestito il progetto. 
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STANTANEE P A D O V A N E 

ALL'INSEGNA DELLA PAZIENZA 

LA CONCA 
"... frovare una conca nel bel mezzo della Citfà ...„ 

(Foto Gislon) 

Nelle giornate d'autunno, durante le ore di caldo meriggio, quando il sole fuga, le 
nebbie incipienti e dà le ultime gradite vampate alla terra, mi soffermo spesso a guardare 
quella Conca di Porla Gonlarina che, costruita nel 1526 e riattata nel 1838, è forse V unico 
ricordo cittadino del genere dell' attività idraulica della Repubblica Veneta. 

Le acque pigre e sonnolenti dei canali che intersecano ancora la città, lambiscono le 
case, stagnando, spesso non limpide, a riflettere la dissimetria degli edifici rossi, le oasi di 
verde riposante e tranquillo, la biancheria policroma gonfiata, dcd vento; e te barche, gravate 
di sabbia o di pietra o di legname, vanno, lente, seguendo piii che il filo della corrente che 
quasi non esiste la via che la forza dei lunghissimi remi indica con tranquilla sicurezza. 

I navigatori conoscono, palmo a palmo, il fondo del canale ; qui per evitare una secca, 
lei per sottrarsi a un fondo melmoso danno un colpo di barra o piegano pirudenti il mas
siccio timone, e i panciuti natanti vanno tranquilli, senza sopraffarsi come succede nella 
vita ; i barcaioli camminano, con sicurezza spettacolosa, sul piccolissimo bordo che sfiora te 
acque e la barca tutto osprifa, cucina e camera da letto, e la tolda di riposo è tavola di 
comando e luogo di ospitalità. 

Ma giunta la barca al Ponte del Popolo, è un arresto calmo alla fermata cV obbligo : 
la conca. 

I ponti arditissimi valicano i fiumi maestosi, i viadotti potenti hanno ragione delle 
vallate paurose, il traffico stradale ha soppi-esso i passaggi a livello, ma, a dar contrasto 
alla velocità imperante del secolo, son rimaste le conche antiche. 

E trovare una conca nel bel mezzo della città, nel cuore del traffico è spettacolo che 
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"... s i s f e m i a n c o r a p r i m o r d i a l i . . . , , 
(Foto Gislon) 

meraviglia, abituati come siamo alla invadenza dei centri urbani che coprono i canali per 
utilizzare il terreno prezioso, che allontanano il traffico povero per la superbia dei mezzi 
velocissimi di coinunicazione, che soffocano il poco verde per la prepotenza delle m,oli di 
pieira e di mattoni. 

Non che le conche sieno rimaste immutate da quando, credo, Leonardo da Vinci primo 
pensò ~ universale com' era la sua mente ed umano come fu il suo intelletto - a sistemi 
che eliminassero il rovinio delle acque precipitosamente scorrenti nelle pianure. 

Anche le conche han subito il progresso, e le nuovissime - lo immagino - han bottoni 
che a toccarli appena lasciano irrompere silenziosamente le acque nelle cavee di cemento, 
e paratie possenti impediscono il rapido afflussi diretto della corrente, e porte gigantesche 
si aprono, quasi come fantasmi onnipresenti, a dar scolo tranquillo alle acque. 

Ma questa, del Corso del Popolose di quelle antiche; coni sistemi ancora primordicdi 
che dan modo cdte acque di entrare e di ascendere nella conca squadrata da sassi, o di 
sfuggire alla stretta imponente dei portoni di legno e di ferro. 

E lo spettacolo è sempre interessante : quando si tratta di riempire la vasca, V acqua 
irrompe rumorosamente intorno ai fianchi robusti del barcone, saldamente trattenuto dalle 
funi agli appositi ganci, gorgoglia spumeggiando intorno al natante in modo così festoso, 
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"...giunta l'acqua al livello voluto, il natante riprende...,, 
(Foto Gislon) 

massime se il sole dardeggia i suoi raggi sul brulichìo delle onde, iridiandole tutte, da far 
ricordare i battimani della folla che plaude aW idolo che ascende in gloria ; e guai se 
V innata modestia e la spietata auto critica non rende guardingo V uomo del giorno. 

Che se il natante invece si inabissa, V acqua sfugge via, rapida, per le bocche nascoste ; 
defluisce silenziosamente mentre la barca, specie se il sole obliqua i suoi raggi dando un 
tono di mestizia alla scena, scende nel buio freddo del carcere - sia pur momentaneo ~ 
fatto di cemento e di sassi, proprio come V uomo, che vinto ormai dal suo destino, disceso 
dal piedestallo della effimera gloria terrena, è abbandonato dalla folla al suo grigio avvenire. 

Le funi si tendono, quasi a impedire al natante di fuggire, ma la discesa è inevita
bile, e inesorabile, e solo la perizia attenta del navigatore, se ne ha, riesce a impedire che 
bruschi scontri abbian luogo contro le pareti della conca, fredde, viscide e goccianti di acqua. 

Poi, giunta V acqua al livello voluto, il natante riprende la sua placida corsa, incu
rante della gente che si era fermata ed muretlo a guardare, ed ora il gruppetto di curiosi 
allontana lo sguardo dal panciuto barcone che se ne va solo (conte l'uomo della strada che 
rientra nella moltitudine e nessuno plii lo guarda), solo per la sua strada, fino alla pros
sima conca, viaggiando fin che durerà la chiarità del giorno. 

Giacché, altro contrasto fra il tempo antico e il nuovo, di notte la navigazione fluviale 
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cessa e le conche non s' aprono. Come non avviene più durante ([uesto nostro tempo furi
bondo che ha abolite le ore del placido riposo notturno e i locomotori saettano la notte con 
i gran fari pìossenti, e le automobili accecano il buio con le loro luci insopportabili: ma 
le barche no, che vogliono la prima luce dell' alba e si letificano delle ultime ore del tra
monto, e, senza, impazienze, gioiscono degli orizzonti sconfinati goduti nella plenitudine 
luminosa del giorno, con placida andatura. 

Il progresso ho voluto anche cjuesta conquista, e il dolce vagabondare turistico è solo 
di pochi : i bolidi vanno per V aria distinguendo appena la gran macchia grigia della città 
0 intuendo appena la pace serena della fattoria sperduta nel verde dei campi, e noi pen
siamo, forse con nostalgìa, ai nobili veneziani che impiegavano una giornata sì per andare 
da, Venezia alle loro ville bordeggianti la Brenta, ma il viaggio diventava per loro uno 
spasso, anche se non allietato da comici goldoniani. 

B insofferenza dei nostri tempi ha avuto ragione dell/ antico viaggiare e le ferrovie 

han fatto concorrenza ai natanti, che han dovuto ridursi di numero e limitarsi al trasporlo 

delle merci povere il cui costo vile non ha bisogno di subire le vessazioni dei noli e il cui 

transito lento non è sferzato da una assoluta necessità incombente. 

Ma la navigazione fluviale non cesserà tanto presto. La navigazione a vela continuerà 

ad onta, dei pennacchi di fumo che oscurano, d'un tratto, un limpido orizzonte marino ; la 

bicicletta non si impaurirà del fragore tonatile delle automobili che la impolverano o la 

inzaccherano. 

Arrivano i barconi al loro porto modesto formato dalla riva a strapiombo naturale 
suW acqua o protetto da muri di sostegno. Attendono il loro turno, che, la fretta di arri
vare, è sempre relativa. E poi la conca vuol accogliere ad uno a uno i suoi temporanei 
ospiti, vuol conoscerli bene, amica sì ma con discrezione, come non è dell'uomo in gloria 
che ha tanti amici che neppure sospetta. 

Poi la conca, imperturbabile, sempre eguale, filtrerà le acque o le lascerei irrompere 
con vivacità, ma non con la violenza che si avverte nel mondo nostro dove il salire avviene 
con tanta pena e così facile è il declinare in basso. 

Monito antico che non ammaestra sempre. 

Il Ponte del Popolo continuerà, così, nelle giornate festose di luci o chiare di sole di
screto, ad accogliere, al muretto della conca, un piccolo gruppetto di curiosi ammiranti lo 
spettacolo del passaggio della barca, dove la vita si svolge ancora 'primitiva e forse serena. 
Sul Corso del Popolo, frenetiche e impazienti, passeranno le automobili rombanti ignare che 
il loro smanioso servire ai bisogni delle masse e alla avidità degli uomini è stata una 
delle cause che hanno condannato all' oblio, o quasi, la riposante e placida navigazione 
fluviale. 

Fin che il progresso, inesorabile, non avrà ragione anche del traffico terreno. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 
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V I E N N A : una fra le più 

belle città del mondo. Sog

giorno squisito per lo splen

dore della vita che pulsa 

dinamica lungo il suo Ring 

incomparabile ; per la ric

chezza e il fasto dei suoi 

monumenti e delle sue col

lezioni d'arte ; per le memo

rie storiche che essa suscita 

ad ogni passo. 

Metropoli musicale di pri

missimo ordine, Vienna con

serva quello spirito fresco e 

gaio che fu una delle sue 

caratteristiche più notevoli 

nel suo passato, e che an

cora brilla nelle sue vie, 

nelle sue piazze, nei suoi 

parchi, nei suoi dintorni leg-

giadrissimi e nella sua vita 

notturna. 

PADOVA - VIENNA 
IN A U T O L I T T O R I N A 

2 1 - 2 6 MAGGIO XVI 

Gita del Dopolavoro Dipen
denti Comunali di Padova 

organizzata dall' Ufficio Viaggi 
« C h i a r i - S o m m a r i v a » S. A. 

PARTECIPAZIONE ESTESA A 
TUTTI I D O P O L A V O R I S T I 
= ^ CHIEDETE IL PROGRAMMA 

V I E N N A 

V I E N N A 

::^^^m 
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ARTISTI PADOVANI 

Il Maresciallo Pietro Badoglio - Opera in bronzo dello scultore concittadino Servilio 
Rizzato, esposta recentemente nel Padiglione italiano dell'Esposizione Mondiale di Parigi 
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Ritrat to - Lo Scultore Enrico Parnìgotto ha ottenuto un 

notevole successo, in occasione della sua mostra perso

nale, allestita alla « Barcaccia », in Piazza di Spagna a 

Roma, dal 26 Febbraio al 13 Marzo u. s. Vi ha esposto 

una ventina di sculture, una dozzina di ceramiche e 

numerosi disegni, destando il vivo interessamento del 

pubblico e della critica. 

(Fo^o Danesin) 

Sosta - Opera del pittore concittadino Fulvio Pendini, 

di cui si è chiusa recentemente una ammirata sua 

mostra personale. 
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La battaglia. vuradiMlt per le materie pHvie del 
prof. Ugo Nanni, libro d'eccezionale interesse che 
tXrevcs presenta in questi gìoi'ni, ha trovato nei pri
mi commenti della stampa, consensi di vasta portata. 
11 libro è infatti giudicato opera destinata a far 
epoca e che i)uò essere coiìsidei'ata come la più ser
rata requisitoria contro le Nazioni opulente, illuse 
dalla p.resunzions di poter strangolare i popoli gio
vani ma poveri, vietando loro di espaiiidersi e di 
trovare nelle colonie nuove vie per il loro armonico 
sviluppo economico. 

La ìxittaglia. •mondiale, per le materie prime è 
inoltre una documentazione realistica di quelli che 
sono i crimini e i falsi della plutocrazia interna
zionale. La logica stringente delle argomentazioni 
di Ugo Nanni frutto di elaboi'ate e profonde inda
gini, incatena la nostra attenzione e ci poTta, attra
verso l'esame di evidenti siituazioni di fatto, a que
sta conclusioine : il problema delle materie prime è 
anzitutto e soprattutto un probema coloniale. 

SILVIO BENEDETTI - U-n poeta fra i pozzi - Prefazione 
di Andriano Tilgher - Edizioni Cosmopolis. -
Roma - Lire 8. 

« Lunga e lugubre la corsia s'estende 
Qui un lenzuolo ravvolta copre un morto, 
là un rantolo fioco l 'aria fende 
e sul guanciale un viso appai; contorto 

dagli spasimi estremi d'agonia. 
Dovunque faceie pallide e smagrate, 
sguardi fissi che il vuoto porta via, 
lamenti di creature martoriate. 

Chi geme, chi bestemmia, chi delira 
nella morsa del mal che lo tortura. 
Disperazioni mute e scoppi d'ira, 
qua ribellion selvaggie e là paura. 

Laggiù si scioglie in lagrime un ansioso 
al quale sputa addosso un agitato ; 
di qui morde le faseie un furioso, 
lassù parla con Dio rallucinato. 

Un malato smarrito maledice 
il serpente che il collo gli attanaglia. 
Un altro gli risponde che è felice 
di veder strangolare una canaglia, 

<( Di chi sono questi versi 1 Se il lettore me lo chie
de, gli risponderei che con essi s'apre un poemetto 

in quartine, nel quale l'Autore rievoca i suoi ricordi 
di soggiorno (come malato) in un manicomio. Il let
tore che ne avesse desiderio non ricerchi in libreria 
il poemetto, che è ancora inedito, e credo che prima 
di me non l'abbia letto nessuno. — E l'Autore 1 — 
Non mi sento autolizzato a farne il nome. Se ne 
avrà voglia, penserà lui a farsi conoscere. Qui mi 
limiterò a dire che egli non è un ignoto nel mondo 
delle lettere e del teatro, che è uomo dì buona e 
varia cultura, che sulle scene anni fa ebbe qualche 
momento di successo, e che dovette interrompere il 
suo lavoTo di letterato perchè una. funesta eredità 
morbosa l'obbligò a chiedere asilo a un manicomio, 
Ci ha passato dentro molti mesi, e, uscitone, daile 
esperienze accumulate e dalle riflessioni fatte nel 
funereo luogo ha tratto materia al suo poemetto, 
che, condotto a termine, mi ha mandato chiedendo
mene il giudizio. Confesso di averne cominciato la let
tura più che per altro per dovere di cortesia e di 
umanità verso chi aveva subito sì dolorosa prova. 
Ma, attaccatolo a leggere, non ho potuto più la
sciarlo prima della fine, tanto viva e proforida è 
l'impressione che mi ha fatto. 

Ora, non vorrei esser vittima di questa impres
sione dovuta alla tristisisima, terrorizzaiite, inferna
le materia del poemetto. Pure, a me pare non si 
possa negare all'Autore, evidenza di rappresenta^-
zione, essenzialità di tocco, rapidità di movenze, ner
vosità di passaggi. Un panorama di spavento si svol
ge sotto ì nostri occhi, senza che l'Autore si appe-
santisca mai sopra nessiuno dei quadri che ci fa 
sfilare davanti ». 

Queste parole sono di Adriano Tilgher pubbli
cate da prima come recensione in un giornale romano 
e quindi come prefazione all' opera uscita recento-
mente pei t ipi della Casa Cormopoli. 

Ne meglio si potrebbe dire di questa raccolta di 
liriche, che (rivelano in Silvio Benedetti un inaspet
tato ìntei'essante poeta. 

FEDERICO PAGNACCO ; A^ove Eaga^zzi - Romanzo - (Pre
mio Savoia-Brabante, IBSV-XVI) - Eiditrioe La 
Tipografia Giuliana di Raffaello Monoiatti -
Trieste, 1937-XVI. 

Vi è una generazione di uomini cui è toccato 
questo strano destino, o questo non. comune privile
gio, di esservi vistai ad un tratto, perplessa e smar
rita, a dover riconosoere che nulla è ad essa valso il 
cammino già fatto per crearsi le premesse per vivere 
e a dover quindi prendere fin dal punto di partenza 
un'altra strada per la quale giungere, come la pri
ma volta ad afferrarsi ad una posizione sociale, dove 
con il lavoro le fosse dato di bastare a se stessa. 
Alludo a quella generazione di uomini che senza es
sere pili giovani, ancora non sono vecchi, o per essere 
più precisi a quelli uomini che furono giovani quan-
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do in mezzo ai popoli fece la sua apparizione la 
guerra, la quale chiese il concorso attivo degli ap
partenenti, almeno nella stragrande maggioranza, 
della generaizions acoennatai. La guerra fu invero 
una parentesi nella catena, o nella continuità nor
male, delle vicende umane e dall 'una all 'atra parte 
di tale parentesi si affaccaarono due mondi così ra
dicalmente diversi da non avere in comune conno
tati di qualche spiccata somiglianza. 

Ed è appunto la stoi-ia di tale generazione quella 
che oi narra Federico Pa'çnaceo in un romanzo, il 
cui pregio è stato autorevolmente riconosciuto ed 
affermato mediante il conferimento all'Autore del 
Premio Savoia-Brabante per il 1937-XVI. La trama 
è dovuta, non è dubbio, all'immaginazione, ma è nel
la realtà che essa trova la rispodenza più assoluta 
e l'aderenza più completa. E ' fo^rmata, per dirla in 
breve, da un seguito di fatti e fatterelli d'incontri 
e combinazioni piuttosto comuni e interessanti pre
valentemente la cronaca ove non vi intervenissero 
certe tipiche caratteristiche locali e non vi predomi
nasse il fatto eccezionale della guerra. E poi nessuno 
dei lettori potrà sottrarsi all'impressione cha l'Auto
re almeno in parte si sia: ispirato a casi personali, 
a circostanze che lo hanno toccato molto da presso 
e a conoscenze rimaste sempre presenti al suo animo. 

Per quanto si riferisi-e al contenuto del romanzo 
in parola non i30trà sfuggire al lettore l'abilità mi-
l'abile dello scrittore di connettere in un racconto 
unito e compatto le vicende di nove esistenze, com
pagne nei giochi infantili e associate in una pattu-
(jlia per riuscire meglio nelle loro imprese monelle
sche e più tardi, nella giovinezza alquanto avanzata, 
chiamate insieme a condividere la sorte dei combat
tenti in guerra per uscirne non più nella stessa cifra 
di nove, ma in una minore e non tutte senza guai. 

Il racconto ci mette subito a contatto della Trie
ste dell'anteguerra dominata dallo straniero, ma spa
simante di passione per l 'Italia, con ragazzi tanto 
della buona società, quanto del popolo, pieni di vita, 
di fierezza e di coraggio che hanno succhiata l'italia
nità già con il latte materno e che hanno avuto mo
do di nutrirsene frequentando' la scuola o muoven

dosi lungo le strade dei loro giuochi. Col giungere 
della guerra si avrà la prova più edificante di che 
sieno stati capaci i giovani trieötini per il loro idea
le italiano. Chi andrà arruolarsi volontario, dopo 
aver varcato, superando le maggiori difficoltà e av
valendosi delle più fini astuzie, il confine, nell'eser
cito nazionale; chi, per non essere giunto a tempo a 
prendere il volo, dovrà, pur rodendo i freni,, fare 
il soldato in quailche reggimento austriaco e, pur 
rimanendo amici, questo o quello correranno il ri
schio di schierarsi l'uno all 'altro di fronte corao av
versario. 

La conclusione della guerra e il ritorno della 
pace ci faranno vedere i superstiti fra i nove oom-
]vagni degli anni della fanciullezza incamminati non 
tut t i per la miedesima via o non tut t i tendenti ad 
un'unica meta: la fortuna per quanto effìmera toc-
(•herà a quello che non ha sentito di impegnarsi per 
cause ideali ; qualcuno dei vecchi compagni si sarà 
lasciato sedurre da illusioni politiche che non gli 
procureranno che amarezze, od anche peggio, trasci-
nai'e fuori dal retto cammino ; ciualcuno sarà con
dannato a dibattersi in una situazione di eterna mi
seria, qualcun'altro tradito nella propria fiducia 
verso una donna amata si sottrarrà ai piaceri del 
secolo per seguire una disciplina religiosa e consa
crarsi a Dio, qualcun'altro ancora giungerà a com
prendere come va pigliato veramente il mondo e non 
gli mancherà la saggia compi'ensione dei tempi nuo
vi, considerato che ad arte di tutto la vita va sempre 
presa allo stesso modo. 

Lo scrittore triestino, affermatosi anche con altri 
lavori sia di genere narrativo che destinati a met-
tcse in. luce il contributo dei volontari giuliani alla 
guerra, ha dunque tracciato la storia d'una genera
zione su cui si è visto incombere la guerra stessa con 
portata decisiva. 

F. Marussi 
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